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Presentazione 

Tieni in mano la breve biografia di un religioso il quale con coerenza 
fu memoria viva dell'amore salvifico di Dio rivelato nella vita e passione 
di Gesù. Egli prese sul serio l'esortazione di S. Paolo della Croce, 
fondatore dei passionisti, che diceva ai novizi: "imitino le virtù di Cesù 
Cristo e vivano del suo spirito". E ancora: si infervorino "sempre più 
nell'amore di Dio e crescendo nelle virtù, si rendano maggiormente atti a 
spargere con frutto il seme della divina parola, impiegandosi con ogni 
diligenza in promuovere nei prossimi la cristiana pietà e la memoria e 
devozione della passione e morte del divin Redentore" (Regole e cost., 
cap. 3;8). 

P. Arrieta seppe approfondire e realizzare nel quotidiano: povertà­
umiltà-penitenza come espressione concreta dell'imitazione della forma 
di vita scelta da Gesù "il quale per noi volle essere trattato come 
l'obbrobrio degli uomini, l'abbiezione della plebe, e rendersi a noi perfet­
tissimo esempio di tutte le virtù" (S. Paolo della Croce, Regole e cost., cap. 
6). 

Comprese e visse intensamente la scelta dei poveri che Dio ispirò a 
Paolo della Croce, rivolgendo il suo servizio apostolico ai più bisognosi 
e nelle zone più povere. Non fece proclami, né organizzò convegni di 
studio, ma visse povero tra i poveri della Palestina e quelli della Repub­
blica dominicana operando per loro senza privilegi e sicurezze, contento 
del puro necessario per vivere senza avere di più della sua gente. 

La biografia si presenta molto scarna, ma rivela sufficientemente una 
persona che visse il Vangelo della passione di Gesù prima di azzardarsi a 
parlarne. Penso che P. Arrieta debba molto dire ai confratelli i quali sono 
alla ricerca del come rendersi presenti ai crocifissi di questa nostra epoca 
e come rendere presente loro il Crocifisso che unicamente salva e libera. 

Nella celebrazione dei 500 anni dalla prima evangelizzazione dell'A­
merica Latina, il ricordo del P. Benito Arrieta spinge a ringraziare Dio per 
il dono fatto alla congregazione passionista di poter dare il proprio piccolo 
contributo al mantenimento della fede nel popolo latino americano, 
mediante l'azione di tanti suoi religiosi e religiose. 

La biografia viene distribuita con il generoso concorso economico 
della Provincia del S. Cuore di Gesù, a cui apparteneva il P. Benito. 

Se si desiderano più informazioni ci si può rivolgere alla Postulazione. 
generale in Roma, o al P. Antonio Artola in: Plaza San Felicisimo, 1 
48014 Bilbao - Spagna. 

P. Fabiano Giorgini, cp

5 



"Se guardiamo imparzialmente la storia politica, religiosa e culturale 
delle società umane, osserveremo che il più nobile, il più amabile che c'è 
stato sulla terra, i frutti più belli dell'albero dell'Umanità, i più puri 
rappresentanti del loro tempo e della loro razza, sono questi uomini che 
vivono una viia superiore a quella narrata nei libri, una vita che continua 
a produrre sulla terra frutti meravigliosi di eroismo e di amore; perché sono 
loro, secondo la bella espressione dei Santi Padri, occhio per il cieco, piede 
per lo zoppo, bastone per il vecchio, luce per chi cammina nelle tenebre, 
consolazione della vita, muro di difesa della patria, scudo che allontana 
l'ira di Dio, propiziazione per i nostri peccati, stelle che ci guidano nella 
nostra peregrinazione terrestre, ritratti di Gesù Cristo, modelli di perfezio­
ne, nocchieri delle nostre anime e cocchieri del carro d'Israele". 

(Fr. Justo P. de Urbel, OSB) 

"Il paradosso della storia è che ciascuna generazione è conv.ertita dal
santo che più la contraddice". 

(Chesterton) 

. "Tutti i nostri tesori culturali, i valori eterni e gli ideali del progresso 
etico; la carità, l'amore e la giustizia; il nostro apprezzamento dell'arte e 
del sentimento che abbiamo della grandezza della natura, sono espressioni 
di una forma di energia creatrice che è messa a fuoco ed emana dalla vita
dei santi". 

(R. Fulop Miller) 
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CEGAMA 

"La nostra casa era pace. Felici ore che mi 
accarezzaste con felice fascino e foste brezza 
carezzevole avvolgendo la mia vita nel vostro 
manto !" 

(Dina Belanger) 

Cegama é il primo paese di Guipùzcoa che il viandante contempla 
nell'entrare nel paese Basco con la ferrovia Madrid-Hendaya. Dopo aver 
percorso il lungo tunnel che attraversa il massiccio di Aizkorri, si trova 
d'improvviso, appena uscito alla luce del giorno, con la affascinante valle 
di Cegama. 

Le cime del Marifiamendi, Maldio, Anizleku e l'Oramendi formano 
una profonda valle che si apre solo al lato di Segura. I pendii delle 
montagne si abbelliscono di un meraviglioso verde di bosco e di prati 
seminati di bianchi casolari. 

In questa ampia e raccolta valle sono disseminati i villaggi che 
formano il municipio di Cegama: Alcibar, Antias, Arizalde, Berunza, 
Dintìas, Egusquiza, Goyena, Gozategui, Idìaquez, Irucheas, Ondarra, 
Osina, Otzaurte, Zatizalibar e Zuloagas . 

La maestà dell' Aizkorri - la cima più alta della geografia guipuzcoana 
- difende con la sua superba cresta di m. 1.531 la pace e il raccoglimento
della valle cegamese. E nel territorio municipale di Cegama nasce il fiume
Oria, il fiume più fantastico e poetico di Guipuzcoa.

Il casolare Aranta - Azpikua 

Questa meravigliosa geografia, tutta verde, elevatezza, raccoglimento 
e purezza serviva di cornice al casolare Arantza-Azpikua, a tre quarti di 
ora dal nucleo urbano, dove nacque il P. Benito Arrieta, 1'8 novembre 
1907. Nel Battesimo ricevette il nome di Severiano. 
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La famiglia Arrieta-Gorrochategui cambiò in seguito casolare, instal­
landosi nel luogo chiamato Antiguena. 

I genitori di Severiano, Cristobal e Francesca, erano nativi di Cegama 
e contadini di professione. Ebbero sei figli: Mattia, Severiano (P. Benito), 
Celestino, Marcellino, Pilar e Maria. 

Severiano trascorse felice i primi anni di vita nell'ambiente campa­
gnolo; e la sorella minore ricorda con nostalgia quegli anni: "Nella sua 
infanzia fu un bambino normale; giocava con tutti nel casolare, gironzo­
lando per il monte, giacché in quei tempi non si avevano i mezzi attuali per 
giocare. All'età di 7 o 8 anni comini ciò a frequentare la scuola statale del 
paese, alternando gli studi con il lavoro, perché tutti i fratelli aiutavano i 
genitori nelle faccende domestiche". 

Dal 1860 Cegama aveva una scuola elementare per bambini ed una per 
le bambine. 

La pratica religiosa del paese era esemplare, e veniva curata da un 
rettore, da due beneficiari e da un coadiutore, aiutati da un sacrestano 
ecclesiastico. Nel territorio abbondavano le cappelline e ve ne era una 
dedicata alla S. Croce sulla cima dell 'Aizkorri, a cui si dirigevano i 
cegomesi in processione, la vigilia della domenica del Rosario in ottobre. 
Vi era anche la cappella di S. Adriano e quella dello Spirito Santo, che in 
tempi antichi erano stati conventi dei Templari; quella di S. Bartolomeo, 
chiesa parrochiale, quella di S. Pietro di Irutzeta e di N. Signora delle Nevi. 

Cegama era l'ultimo luogo abitato che percorrevano i pellegrini di 
Santiago quando risalendo il corso dell'Oria, nella strada Bayona-Burgos, 
p�n�travano nell'interno della Spagna. Come ricordo di quei pellegrinag­
gi nmaneva la cappella della Vergine delle Nevi che aveva servito da 
locanda. 

Molto presto maturò in Severiano la vocazione sacerdotale. Aveva 
solo 11 anni quando ascoltò la voce di Dio che lo chiamava alla vita 
sacerdotale. Sua sorella Maria ci trasmette quando aveva udito da sua 
madre: "All'età di 11 anni manifestò il desiderio di entrare in convento per 
compiere gli studi che più tardi lo portarono alla sequela del Signore. Così 
dunque, in compagnia di sua madre e di un amico che nutriva lo stesso 
desiderio, si diresse al convento dei Passionisti situato nel vicino paese di 
Gabiria (Guipùzcoa) ove rimase pieno di gioia". 
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Aspirante Passionista 

Il contadinello di Arantza-Azpikua entrò nel Collegio apostolico di 
Gabira, il 15 gennaio 1920. Vi era superiore il P. Luca Zaradona e direttore 
il P. Filippo Uriarte, futuro grande missionario in Yurimaguas, Perù. In tre 
anni di intensa formazione scolastica e spirituale, Severiano si preparò per 
il noviziato dove entrò, il 4 ottobre 1923, con altri 11 compagni. Con essi 
percorse circa 20 km. dalla stazione di Miranda de Ebro (Burgos) ad 
Angosto dove sorgeva il solitario ritiro passionista sede del noviziato. 
Vestì l'abito con i compagni, il 21 ottobre 1923, cambiando il nome in 
Benito di S. Paolo della Croce, per indicare che iniziava una nuova 
esistenza. 

Nel suo paese in quell'anno accadde un avvenimento di grande 
importanza per la storia economica della zona: si aprì la grande cartiera di 
Cegama per la produzione di carta fine. Più tardi, nel 1926, si avviava 
anche la società elettrica Aitzgorri che apportò altro valido contributo allo 
sviluppo del paese. 

Il 22 ottobre 1924, vigilia della festa del SS. Redentore, emise i voti 
religiosi. Passò quindi allo studio filosofico di Mellid (La Corufia) ove, il 
25 ottobre, iniziò l'anno scolastico. 

Nel noviziato il P. Benito conobbe un giovane colombiano che aveva 
abbandonato la sua lontana patria per farsi umile passionista. Si chiamava 
Juan José Mesa Barrientos. Con lui il P. Benito convisse tutti gli anni della 
sua formazione e più tardi l'avrà come Vice-Direttore nel Collegio di 
Gabiria. 

Nel gruppo di studenti, al quale apparteneva il P. Benito, si formò un 
fervente ambiente letterario, manifestato nella rivista "La Cruz". Con i 
metodi rudimentali di riproduzione che avevano a disposizione gli stessi 
studenti-editori scrivevano gli originali e li moltiplicavano con una 
tiratura molto ridotta. 

In quegli anni soffiava molto forte tra i giovani passionisti baschi la 
preoccupazione per la coltura della lingua basca. Il P. Benito pubblicò 
articoli di rilievo sulle missioni passioniste in un basco purista come era 
di moda in quegli anni. In quelle prime elaborazioni si indovinava la futura 
missione evangelizzatrice del giovane studente. 

Nella sua permanenza nella terra dell'Apostolo S. Giacomo iniziò a 
ricevere i sacri ordini. Il vescovo di Lugo, Mons. Rafael Balanzà e 
Navarro, gli conferì la tonsud il 14 marzo 1930 nell'oratorio del palazzo 
vescovile. Il giorno seguente riceveva dalle mani del medesimo Vescovo 
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l'ostiariato e il lettorato. Il sabato santo del medesimo anno, 19 aprile, nel 
corso delle sacre ordinazioni conferite nella cattedrale di Lugo, ricevette 
l'esorcistato e l'accolitato. In questa magnifica cattedrale, che ha il 
previlegio del SS.mo Sacramento esposto perpetuamente, il P. Benito si 
disponeva a salire i gradi supremi del sacerdozio. Pochi templi nella 
geografia spagnola sono più suggestivamente sacerdotali ed eucaristici 
per l'inizio del sacro ministero. Sicuramente la patrona di Lugo, la 
bellissima Vergine chiamata dei Grandi Occhi, sorrise con amore al 
giovane passionista. 

Simile a Cristo Sacerdote 

In quello stesso anno terminò la lunga permanenza in Mellid. Trasfe­
rito a Deusto, il 25 ottobre, fu membro della comunità di S. Felicissimo. 
In questo convento, nel quale dopo venti anni sarebbe stato rettore, 
ricevette il suddiaconato conferitogli da Mons. Placido-Angel Rey Le­
mos, nel sabato delle Tempora di quaresima, 28 febbraio 1931. Nel 
medesimo anno, nelle Tempora di Pentecoste, sabato 31 maggio, nella 
cappella del seminario diocesano di Vitoria, fu ordinato diacono dallo 
stesso Mons. Placido Angel. Lo stesso vescovo, il sabato delle Tempora 
di settembre 1931, lo consacrava sacerdote nella cappella del Collegio 
apostolico di Gabiria. Dio volle che coronasse il suo cammino sacerdotale 
dove l'aveva iniziato undici anni addietro. 

Come motto del suo sacerdozio scelse il testo degli Ebrei 7,3: "Assi­
milatus Filio Dei manet sacerdos in perpetuum" (Fatto simile al Figlio di 
Dio, rimane sacerdote in eterno). Già in quelle parole esprimeva il grande 
apprezzamento che avrebbe sempre avutò del suo sacerdozio. Era la 
consacrazione che assomigliava anche lui -sacerdote di Cristo - al Figlio 
di Dio. 

La domenica, 4 ottobre, festa di S. Francesco d'Assisi, celebrò la prima 
messa solenne nella stessa cappella dell' alunnato, circondato dall'affetto 
dei suoi familiari e di tutto il Collegio. 

Quella fervorosa prima Messa impressionò molto i collegiali. Uno di 
loro Marco Elorriaga, dopo quasi 2 anni il 21 gennaio 1933, affermava: 
"Ben ricordo il giorno che tornai dalle vacanze, ed é ormai un anno e 
mezzo, V.R. celebrò la sua prima Messa/ .. ./ e che pena non poter assistere 
ad essa, perché arrivai tardi". Sicuramente i compagni gli avevano riferito 
la grande impressione riportata da quell'avvenimento e del novello 
sacerdote. 
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In occasione della sua ordinazione e prima Messa il P. Benito distribuì 
un semplice ricordo in lingua basca: "Il neo-sacerdote che ti regala questo 
ricordo ti chiede caldamente di supplicare l'Onnipotente che gli conceda 
la grazia di compiere sempre e fedelmente i doveri propri del suo 
sacerdozio". 

Chissà se era un oscuro presentimento delle insidie alle quali sarebbe 
stata esposta la sua missione sacerdotale. Ma era un programma di vita: 
essere fedele, e con perfezione, al dono del suo sacerdozio. 

Dopo le dolci emozioni della sacra ordinazione e prima Messa, ritornò 
a Deusto per il corso di Sacra Eloquenza che lo avrebbe reso idoneo per 
i compiti pastorali propri della Congregazione. 

Il corso di pastorale si concluse nella Settimana Santa. E il P. Benito 
rimase un po' sorpreso quando, il 27 maggio 1932, l'obbedienza lo destinò 
al Collegio Apostolico di Gabiria, come formatore. Questa decisione dei 
Superiori chiudeva i duri anni del cammino di formazione. Era già 
preparato per servire il Signore dove più gli era gradito. Forse in quell'età 
giovanile presentiva già il senso del suo futuro apostolato:" Sono Passio­
nista e Cristo mi chiama a ciò che é duro, nascosto e disprezzato". Però 
questo suo nascondimento lo porterà a una realizzazione soprannaturale 
da poter essere addittato come uno degli uomini più realizzati della sua 
patria di Cegama. 
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FORMATORE DI GIOVANI SEMINARISTI 

"Signore, lavoriamo in due, poiché il compito 
é duro, vacillante la mano , debole la creatura 
che deve aprire nelle anime un solco per voi" . 

(Cristina de Arteaga) 

"Terminati gli studi ecclesiastici mi destinarono al Collegio Apostoli­
co o Seminario Minore, come professore, sottodirettore e confessore degli 
alunni". Con queste parole il P. Benito riassunse il suo lavoro di due anni 
nel Collegio di Gabiria. 

Con i ragazzi del Collegio Apostolico 

Egli giungeva al Collegio in un momento brillante della sua storia. P. 
Martino Elorza, futuro Vescovo di Moyobamba, Perù, era allora superiore 
e direttore del Collegio ed aveva organizzato in modo esemplare la 
formazione e gli studi dei seminaristi. Ma dall'estate del 1931 era in 
Francia per la ricerca di una fondazione capace di assicurare un rifugio ai 
religiosi in caso di persecuzione politica in Spagna. 

Alla morte del Provinciale, P. Tiburcio Menica, il 23 settembre 1931, 
venne eletto anche Consultore provinciale. Non poteva quindi seguire da 
vicino l'andamento del Collegio. Nel mese di agosto del 1932, entrava 
come Direttore del Collegio il colombiano P. Juan José e il P. Benito gli 
fu affiancato come Vicedirettore. 

Qui il P. Benito cominciò anche ad esercitare il suo ministero aposto­
lico ricevendo dal Vescovo di Vitoria Mons. Matteo Mùgica, il 19 
dicembre 1932, l'autorizzazione a confessare. 

Nel poco tempo che esercitò il suo incarico di Vicedirettore degli 
alunni riuscì ad attrarre completamente i loro cuori. Uno dei suoi collegiali 
confessò un giomò:" Il P. Benito era molto buono e a noi piaceva molto 
per l'affetto che aveva per noi. Non ho avuto da lui alcuna penitenza" 
(Marcos E.) 
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Il segreto della sua tenacia era che, in certo modo, si vedeva lui stesso 
riflesso nei ragazzi. Uno di loro, molto intuitivo, gli diceva un giorno: 
Ricorderete una e mille volte quei tempi beati, in cui eravate alunno, 
saltavate allegro" (José Maria C.). Sì, il P. Benito riviveva tra i suoi 
innocenti discepoli la sua propria fanciullezza: per tutta la vita avrebbe 
conservato un'anima di fanciullo. 

Il P. Vicedirettore si preoccupava soprattutto della formazione nelle 
virtù. Così lo ricordavano i suoi semplici alunni : "Come sarà, Padre, che 
io e i miei amici non piangiamo nel separarci da V .R. che tanto bene ci ha 
fatto nello studio e principalmente nelle virtù che tanto ci raccomandava 
di praticare?" (Anastasio I.) 

Lo stesso ragazzo esprimeva con queste parole il vuoto che lasciò 
partendo per la Francia: "Nel tempo trascorso in questo collegio abbiamo 
conosciuto molti Padri; però possiamo dire, primieramente io e poi i miei 
compagni, che non abbiamo trovato nessuno più affettuoso e che ci abbia 
fatto tanto bene come V .R." 

"Ricordo - gli scrive Anselmo Campos - che ci ha insegnato molto e ci 
diceva: "Studiate molto che si avvicinano gli esami". 

Tra le altre cose il P. Benito insegnava la lingua basca da lui coltivata 
con amore fin dal periodo dello studentato. P. Martino Elorza aveva 
lasciato in Gabiria un vivo interesse per lo studio tecnico della lingua basca 
e il P. Benito mantenne acceso il fuoco di amore alla vecchia lingua. 

Un giorno un alunno gli manifestò timidamente di avere la nonna, a cui 
si sentiva molto legato, che intendeva solo il basco. Lui però non era in 
grado di scrivere in quella lingua e chiese al Vicedirettore di aiutarlo a 
compilare una missiva per la nonna. Egli condiscese con la più grande 
naturalezza, compose la letterina in basco che l'alunno copiò e spedì alla 
nonna. Al ricevere l'affettuosa lettera del nipote, addirittura in basco, la 
nonna fu presa dalla più incontenibile gioia. Non cessava di baciare quel 
delicato dono. Lo conservò sempre con sé come una delle più pure gioie 
gustate prima di morire. 

Comincia la tappa itinerante della sua vita 

Per la festa del suo santo, il 21 marzo 1933, si diffuse la notizia della 
sua destinazione in Francia. I collegiali si sentirono allarmati. J esus 
Lizarraga era allora un ragazzo del primo anno di latino e gli diceva con 
semplicità di preadolescente : "Che tristezza sente il mio cuore al salutare 
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V. R. , e ancora più al sapere che va tanto lontano ed é molto probabile che
non ci rivedremo". A. Inchaurbe si esprimeva con le medesime parole:
:"Quando sarà che tornerà al collegio? Dio lo sa ... Però che gioia
sentiranno le nostre anime al veder tornare colui che tanto bene ha fatto
loro!".

L'intuizione di quegli innocenti ragazzi aveva indovinato. E il P. 
Benito mai più tornerà al Collegio. Anzi la sua permanenza in Francia si 
sarebbe prolungata, restando assente molto tempo dalla sua patria. 

Dei metodi educativi utilizzati dal P. Benito si poteva dire che si 
ispirarono agli stessi principi che fecero scrivere a Gitta Mallasz la 
seguente massima: "I tuoi diséepoli non li educare con la testa; non li 
educare con il cuore; educali con l'umiltà, perché é Dio che educa tutti". 

Il P. Benito stette poco tempo in Gabiria, ma conservò sempre il dolce 
ricordo di quel periodo passato nell'ambiente del Collegio. -Portò sempre 
con sé le composizioni e lettere d'addio dei suoi cari alunni. Dopo la morte 
quasi tutti i suoi scritti e documenti personali furono dati alle fiamme, ma 
le ingiallite pagine dei suoi antichi alunni resistettero alla distruzione. 
L'animo di bimbo che conservò sempre il P. Benito certamente rivisse le 
emozioni di Gabiria nel rileggere quei fogli scritti con le linee incerte 
dell'adolescenza. 

Nelle vacanze di fine corso il P. Benito si congedò dai suoi ragazzi per 
partire per la Francia. Il Collegio gli dedicò una cordiale serata. I suoi 
amati alunni tornarono a recitargli poesie e composizioni. Uno di loro, di 
quindici anni d'età, Segundo Larruscain, gli diceva, con semplici espres­
sioni di gratitudine e di congedo, alcune parole che risultarono profetiche: 

"Addio ti dice il Convento. 
La montagna mormora' addio' 
'Addio' dice la pianura, 
e gli alunni ancora. 

Io chiedo alla Vergine, 
che é nostra Madre e incanto, 
che ora sia un santo, 
e là poi nell'alto". 

Questo ragazzo, che professò i voti passionisti, il 25 ottobre 1935, morì 
in piena gioventù,)9 anni, nel fronte di Teruel, il 26 dicembre 1937, 
quando il P. Benito era già in Palestina. 
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BETANIA 

"In verita é savio colui che sà una sola parola: 
amore". 

( Brigida di Svezia) 

La destinazione del P. Benito alla fondazione francese era dovuta ai 
timori di persecuzione alimentati dalla politica della 2!! Repubblica nella 
Spagna. Appena giunto nella comunità passionista di Melay, egli si dedicò 
ad imparare il francese. Poco a poco si integrò nella vita pastorale della 
comunità e, il 18 luglio 1934, ricevette dal Vescovo di Luçon la facoltà di 
confessare e predicare nella parrocchia affidata ai passionisti. 

Verso la Palestina 

La Provincia passionista francese aveva una casa in Betania, città di 
Marta e Maria, aperta anche questa, nel 1903, come rifugio per i passio­
nisti francesi espulsi dalle leggi eversive del governo del tempo. I 
Superiori della Provincia chiesero aiuto ai confratelli spagnoli e si orien­
tarono in modo particolare sul P. Benito. 

Questi, nell'autunno del 1935, ebbe l'ordine di trasferirsi in Betania, 
dopo due anni che era in Francia. Passò per Roma sostando nel ritiro 
generalizio dei SS. Giovanni e Paolo e, il 18 ottobre 1935, anniversario 
della morte di S. Paolo della Croce fondatore dei passionisti, entrava nel 
convento passionista di Betania. Vi si trovò in un modo completamente 
impensato e cominciava una vita difficile a capirsi. I disegni della 
Provvidenza divina erano veramente misteriosi. 

Un anno prima della sua partenza dalla Francia esplodeva in Spagna 
la terribile guerra civile degli anni 1936-39. Terminata questa, iniziava la 
seconda guerra mondiale nella quale 19,,Francia si trovò coinvolta insieme 
al suo protettorato palestinese. 

Il P. Benito visse quegli anni in una quasi completa separazione dalla 
sua patria. La lunga permanenza di dodici anni nella Palestina, paese tanto 
misterioso, ostile e pieno di problemi, fu la tappa più decisiva della sua 
vita. Questa lunga esperienza segnò la sua vita e lo preparò all'apostolato 
tra l'umile gente della repubblica Dominicana. 
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Due cose influirono sul P. Benito nei 12 anni di permanenza in Terra 
Santa: i ricordi della vita di Cristo e il dramma del popolo arabo. 

Per ogni cristiano la Terra Santa é un luogo che fa rivivere tutto il 
mondo della Bibbia con ricordi ed esperienze. Per un passionista non é 
unicamente il paese di Gesù, ma é in modo particolare la terra della ,. 
passione, morte e risurrezione del Signore. La comunità passionista del 
convento di S. Marta di Betania considerò, sin dalla sua fondazione, un suo 
dovere farsi presente con devozione nei luoghi sacri della passione di 
Gesù. E al P. Benito toccò vivere questi ricordi sacri in tempi che furono 
in realtà per la Palestina di passione e di calvario. 

Come esperienza umana, la guerra arabo-israelita impressionò pro­
fondamente l'anima sensibile del P. Arrieta. 

Quando arrivò a Gerusalemme la Palestina stava per entrare in un 
periodo molto difficile della sua storia. Il passionista spagnolo sarebbe 
stato testimonio del principio della tragedia arabo-giudea,Je cui conse­
guenze avrebbe sofferto nella propria carne. Ricordando i primi tempi del 
suo arrivo in Terra Santa, alcuni anni più tardi scrisse : "Arrivai in 
Palestina nell'autunno del 1935. Prima di finire un anno scoppiò la 
rivoluzione araba, che durò fino all'inizio della seconda guerra europea 
nel 1939. In quegli anni le nostre vite furono in continuo pericolo, perché 
eravamo stranieri in Palestina, e per questo mal visti, sia da parte degli 
arabi, come dei giudei. In una parola: era una situazione difficile". 

Passato il primo inverno, le condizioni di salute del Padre peggioraro­
no. In una nota scritta l'anno 1953 diceva: "I tempi furono calamitosi e 
dovetti soffrire molto. Soffrii materialmente e moralmente. La comunità 
era piccola e povera, senza mezzi per vivere, in terra di infedeli e quasi 
senza comunicazione con l'estero". 

Nella primavera seguente fu colpito da male alla gola e dovette 
internarsi nell'ospedale italiano nel giugno 1936. 

Non furono unicamente gli acciacchi corporali quelli che fecero 
soffrire il buon P. Benito. Molto presto arrivarono i tristi tempi della lotta 
tra arabi e giudei. Tutto ciò creò una situazione difficile per la comunità 
passionista. Era la continua insicurezza, l'isolamento, l'ostilità dell'am­
biente, tanto differente dalla propria terra. Un giorno il P. Arrieta scrisse 
sulle condizioni dolorose di quegli anni: "Negli anni della rivoluzione 
araba eravamo in comunità tre religiosi, molte volte solo due o io solo. Le 
minacce degli arabi erano molto frequenti; gli scontri tra arabi e giudei, 
quasi giornalieri. Soffrimmo mali senza numero e senza misura. Però il 
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Signore ci liberò da tutto con la sua potente mano. Sia benedetto per 
sempre!". 

La seconda guerra mondiale portò nuove complicazioni. La Palestina, 
come zona di protettorato inglese, entrò pure in guerra e la situazione 
divenne sempre più tragica. "Lungi dal migliorare, scrisse il P. Benito, la 
nostra situazione peggiorò. Non sapevamo più che fare. Abbandonare il 
convento significava perderlo per sempre, e ciò cagionava un gravissimo 
male. Voler continuare da soli risultava quasi impossibile. Fu allora che 
pensammo ad una soluzione per poterci salvare e salvare anche il nostro 
convento". 

Nella Università Ebraica di Gerusalemme 

Sospendiamo un poco la storia delle vicissitudini storiche per cogliere 
l'evoluzione interiore di questo timido passionista trascinato come una 
leggera foglia di faggio dal suo lontano casale dall'impetuoso vento degli 
eventi. Dirigeva tutto l'amorosa provvidenza di Dio. Però al passionista 
sradicato dalla sua patria, si preparavano duri momenti di solitudine, forti 
scosse nella sua vocazione e nei suoi più amati sentimenti. 

Quanto narriamo si ambienta nell'Università Ebraica di Gerusalemme, 
nella Facoltà di Medicina. 

Il P. Benito comprese che per essere utile in qualche modo nella casa 
di Betania doveva ottenere l'abilitazione sanitaria. L'apostolato della 
predicazione era impossibile. Le difficoltà della lingua araba da una parte, 
e la chiusura religiosa degli ebrei e mussulmani dall'altra, erano un 
ostacolo invalicabile per l'evangelizzazione. Per l'addietro aveva funzio­
nato nel convento un dispensario. L'unica cosa che era possibile fare per 
il servizio della gente era tener conto delle sue necessità corporali, perciò 
il P. Benito decise di iscriversi alla Facoltà di Medicina. La conoscenza 
della lingua francese gli serviva per poter seguire le lezioni. Però era 
necessario anche iniziare ad apprendere l'inglese. L'arabo non si poteva 
lasciar da parte per un minimo di contatto con la gente. 

La presenza alle lezioni di medicina durò quattro anni. Assimilò una 
grande quantità di conoscenze utili per il lavoro nel dispensario. Ottenne 
il diploma di infermiere. 

Questi anni di Università lasciarono un segno per tutta la vita, perché 
nel cuore di una universitaria si accese una terribile passione che la rese 
desiderosa di sedurre il passionista basco. Fu un segreto, gelosamente 
mantenuto per tutta sua vita. Solo alla fine, in una eccezionale occasione, 
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in cui si lasciò portare da un incontenibile impulso di sfogo, confessò ciò 
che accadde in quel tempo. 

Era in Santo Domingo. Qualcuno lo rimproverava, con una certa 
insistenza, della pochissima cura che dedicava alla sua persona, in quanto 
a vestito e ad esibirsi nella società. Nel momento tacque. Però alla persona 
che così lo importunava disse: "Quando saremo nel campo le racconterò 
tutto". Si riferiva al suo uscire per lavoro pastorale nei sobborghi lontani 
dal nucleo urbano. E lì aprì la sua anima. 

"Quando studiavo medicina, disse il P. Benito, come liberandosi da un 
peso insopportabile, il demonio si incarnò in una studentessa. Essa non 
aveva vocazione per questa professione. Si iscrisse per farmi abbandonare 
la mia vita sacerdotale. Il dimorare nell'Università era per me un martirio. 
Nei corridoi essa non cessava di ripetermi: " I  tuoi occhi e tutto il tuo essere 
mi rendono pazza.Devi lasciare la tua vita e sposarti con me!". 

La tentazione era terribile. Che fare? Come reagire? Avrebbe potuto 
abbandonare i suoi studi, interrompere le sue lezioni. Però che spiegazione 
dare di tutto ciò? Certamente gli vennero in mente molte cose. Ma la 
soluzione che scelse nell'animo il tentato sacerdote, non fu l'evasione. In 
un eroico impulso, ispirato dal di dentro da una forte mozione dello Spirito 
Santo, prese il cammino più difficile e pericoloso: convertire quella 
donna. Al giungere a questo punto del suo racconto, il P. Benito rivelò: 
"Da allora mi offrii a Cristo per essere disprezzato e cercare ii peggio: 
offuscare il mio fisico con la trascuratezza della mia persona. Sono 
responsabile della salvezza di quest'anima. Dio me lo chiede. Lei a 
distanza mi perseguita con le sue lettere, rendendomi la vita impossibile". 

Quella donna 'lo cercò fino ai suoi ultimi giorni. 

Grazie a questa intima confidenza conosciamo ora il segreto della vita 
eroica del P. Benito. Fece della sua vita un martirio per portare a ciò che 
é divino, una donna che lo amò appassionatamente. Questo segreto era la 
spiegazione della sua vita di eroici sacrifici. Non voleva altro che essere 
fedele al suo sacerdozio, come aveva chiesto caldamente ai suoi parenti ed 
amici il giorno della prima Messa con l'immagine-ricordo della ordina­
zione. Una ossessione riempiva la sua vita: vincere il male con il bene; 
portare a Dio la persona che con tutti i mezzi voleva l'infedeltà al suo 
sacerdozio cattolico. 

Il mistero dei divini disegni che inesplicabilmente portarono il P. 
Benito a Gerusalemme ci é in parte svelato. 

Nella vita del P. Arrieta gli anni passati a Gerusalemme furono il gran 
mistero della sua vita: la sua croce, il suo godimento, il suo Calvario, il suo 
Tabor. 
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IL DRAMMA DEGLI SFOLLATI POLACCHI 

" ... Beati quelli che piangono!" Sulla terra 
nessuno può comprendere questa beatitudine 
Il pianto é sempre amaro". 

(G. Crescio) 

Dopo pochi mesi dall'inizio della seconda guerra mondiale, la Polonia 
fu invasa e sconfitta dai tedeschi. Cominciò allora un importante esodo di 
polacchi fuggiti dalla loro patria in cerca di una via di libertà. La meta della 
loro emigrazione- fu la Palestina, territorio sotto il mandato inglese. Lì 
avrebbero potuto riunirsi per organizzare la lotta contro l'invasore. 

I Passionisti di Betania accolgono i polacchi 

"Verso la fine dell'anno 1940, scrisse il P. Benito, cominciarono ad 
arrivare sfollati polacchi che fuggivano in Palestina come alleati degli 
inglesi. Questi cominciarono a cercare edifici disponibili per poter riceve­
re gli sfollati polacchi. Fu allora che pensarono anche al nostro convento". 

Il Superiore del convento di Betania, nel dicembre del 1940, cedette il 
ritiro passionista ai polacchi. Con la presenza degli sfollati iniziava una 
nuova tappa nella vita del P. Arrieta. Si risolse il problema economico in 
quei tempi assai inquietante. Separati dal resto del mondo per l'isolamento 
della guerra, i poveri religiosi non avevano altro fondo per la loro 
sussistenza, che alcune offerte di Messe inviate loro da Roma. La Congre­
gazione passionista era di una povertà esigentissima, non si poteva vivere 
se non di elemosine e queste mancavano in Palestina. L'occupazione del 
convento da parte degli sfollati portò la soluzione per la sussistenza dei 
Padri, perché il governo inglese procurava i viveri agli sfollati e alla 
comunità che li aveva accolti. Alludendo a questa situazione il P. Benito 
scrisse: "Il loro soggiorno fu per noi il mezzo di sussistenza, la nostra 
protezione e la nostra salvezza. Però, per altra parte, ci creavano problemi 
e difficoltà". 
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In un primo tempo il Superiore lasciò la casa agli sfollati e il P. Benito 
con il P. Germano andarono ad abitare nell'orfanotrofio delle Figlie della 
Carità, molto vicino al convento. Poi persone amiche dissero ai Passionisti 
che era pericoloso lasciare la casa totalmente in mano ad estranei. Perciò 
decisero di ritornare a vivere in convento. Dopo due anni di residenza 
nell'orfanotrofio tornarono alla casa di Betania. Riebbero due povere 
stanze, però il P. Benito rimase a vivere nell'orfanotrofio, essendo 
cappellano. La presenza del Superiore era sufficiente per salvaguardare i 
diritti della Congregazione. Allora il Superiore cedette la camera prepa­
rata per il P. Benito ad una famiglia polacca. Poco dopo il ritorno al 
convento, i soldati inglesi requisirono l'orfanotrofio delle Figlie della 
Carità e il buon P. Benito rimase senza stanza sia nella propria casa, che 
nella cappellania. Per sistemarlo in qualche modo il Superiore gli destinò 
come camera, un luogo che precedentemente era servito da magazzino. Lì 
cominciò a vivere in una autentica grotta di Betlemme e vi rimase per nove 
mesi. Il P. Bonaventura, Consultore generale venuto a Betania, nel 1947, 
descrisse così le condizioni di vita che il P. Benito sopportò in quei mesi: 
"Non avendo altro luogo in casa, il Padre dovette collocare il suo letto nella 
vecchia dispensa, compreso il periodo d'inverno. Era un posto umido, 
senza luce, senza ventilazione per mancanza di finestre e quasi sotto 
terra". 

Questi anni sono caratterizzati anche da una assistenza assidua nell 'o­
spedale civile di Gerusalemme, come infermiere volontario. Cominciò 
questo lavoro caritativo nel mese di gennaio e lo continuò fin quasi alla 
fine del medesimo anno. Lì, il 29 settembre 1943, sostenne un esame che 
lo abilitava a ciò che oggi si chiama Assistente Tecnico Sanitario. Il titolo 
ufficiale glielo diedero l' 11 dicembre 1943. 

L'apprezzamento che di lui ebbero le autorità dell'ospedale civile di 
Gerusalemme fu evidenziato in una lettera scritta dall'amministrazione 
il 31 dicembre 1943, al Superiore del Convento Passionista di Betania: "Il 
P. Benito è stato per noi un grande aiuto e sarà sempre ben accolto ogni
volta che avrà l'occasione di ritornare da noi".

I continui sacrifici ai quali era esposta in questi mesi la sua vita, 
specialmente le condizioni infelici della sua cella-magazzino furono fatali 
per la salute del P. Benito. Nel mese di febbraio del 1944 soffrì di forti 
dolori reumatici e dovette essere internato nell'ospedale delle Figlie della 
Carità di Betlemme. Lì rimase un paio di settimane. Non poteva continua­
re a vivere nel sotterraneo di Betania e le stesse Figlie della Carità gli 
diedero la possibilità di trasferirsi per la sua convalescenza a una delle case 
che dette religiose avevano in N azaret. Lì passò il mese di marzo e fu 
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presente lì, nella città della Vergine, alle feste dell'Annunciazione, e 
ritornò un pò migliorato al suo convento di Betania. Il P. Benito non si 
rassegnò ad un periodo di convalescenza, ma cercò di aiutare nell 'ii;ifer­
meria del medesimo ospedale, come attesta, il 4 aprile 1944, il chirurgo 
Dott. J osè Daoud: "ha aiutato come assistente nella farmacia e come 
infermiere nell'ospedale francese di N azaret, nei mesi di febbraio e marzo 
con completa soddisfazione". 

La Mistica Passionista di Gerusalemme 

Queste dolorose circostanze aiutarono molto il suo spirito ad approfon­
dire le esigenze della spiritualità della Passione. Tutti i venerdì percorreva 
le stazioni della Via Crucis, insieme ai fedeli di Gerusalemme riuniti con 
i Francescani per ripercorrere il cammino della croce seguito da Gesù il 
venerdì santo. 

Anche la malattia, l'abbandono, la solitudine dei lunghi anni della 
guerra, configurarono in un determinato modo il suo carattere. Già fin dai 
primi anni della sua vita sacerdotale si era dovuto abituare alle difficili 
condizioni di vita di una comunità straniera. Tutto ciò formò in lui uno 
spirito di amore al silenzio, al nascondimento, alla sofferenza dissimulata 
ed eroica, al vivere sprovvisto e a fare il bene intorno a sè senza 
proclamarlo. In una parola, una spiritualità come la voleva il suo Fonda­
tore S. Paolo della Croce: "Lavorare, soffrire, tacere". Questa tendenza 
della sua spiritualità trovò ampia possibilità di espansione nell'ambiente 
di Betania: Fin dall'inizio si abbandonò sistematicamente al suo umile 
cammino, del proprio nascondimento, di abbassamento dinanzi agli altri, 
scegliendo sempre l'ultimo posto. In una parola, una spiritualità che 
ricorda molto le preferenze di un altro spirito segnato pure dal mondo di 
Nazaret e dal suo mistero: il P. Carlo de Foucauld. 

Il P. Arrieta ritornò da Nazaret a Betania il 27 marzo 1944. Dopo poco 
tempo i Fratelli di S. Giovanni di Dio di Nazaret, privati temporaneamente 
del loro cappellano, chiamarono il P. Benito perché prestasse il suo 
servizio nell'ospedale. Nel mese di aprile tornò alla città dell'Annuncia­
zione, dove poté ricuperare un pò la sua salute. Lì rimase fino a giugno. 

I giorni felici che aveva vissuto nel mese di marzo nella .città della 
Vergine, ora erano prolungati inaspettatamente in un tempo di convale­
scenza più libero per la sua pietà. L'assistenza nell'ospedale lo metteva in 
contatto con la sofferenza umana di quella povera gente araba-cristiana di 
N azaret. Il suo spirito sacerdotale lo faceva prodigare tra i buoni Fratelli 
di S. Giovanni di Dio e altre comunità religiose della città. 
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Negli anni della guerra mondiale Nazaret, con una vita ripiegata su se 
stessa, appariva più rurale che mai. Le comunità religiose si conoscevano 
tutte. Fu allora che i religiosi di quella città, specialmente i francescani 
spagnoli, conobbero da vicino la virtù del P. Benito, del quale conserva­
rono per anni il migliore ricordo. 

Questi mesi di permanenza a N azaret lasciarono tracce nell'animo del 
P. Benito. Nazaret fu il grande noviziato del P. de Foucauld nella sua
piccola capanna del monaster9 delle Clarisse. N azaret ha un incanto per
tutte le anime con sensibilità spirituale per i valori evangelici. Senza
dubbio la spiritualità del nascondimento, che attirava le preferenze del P.
Benito, guadagnò molto con questa lunga permanenza nella città della
Vergine.

Quando tornò da N azaret, già abbastanza guarito dalla malattia reuma­
tica, gli fu cambiata la camera per evitare la ricaduta. La stanza che gli 
veniva offerta non aveva grandi comodità. Era un piccolo locale che aveva 
servito da dispensario. Mancava di finestre, però aveva due porte che lo 
rendevano abbastanza ventilato. In questa piccola stanza visse fino al 
1946. 

bi on trascurò il P. Arrieta le possibilità che la Terra Santa gli offriva per 
completare i suoi studi biblici. A poca distanza da Betania, in Gerusalem­
me, fioriva la prestigiosa Scuola Biblica diretta dai Domenicani francesi. 

I Domenicani della scuola e i Passionisti di Betania erano stati sempre 
in buone relazioni. Non invano la fondazione passionista era di origine 
francese e in uno stretto rapporto con i professori della scuola. Il P. Arri eta 
frequentò un ciclo triennale di lezioni di quel centro di investigazione 
biblica fondata dal P. Lagrange. Per molti anni, anche dopo il ritorno in 
Spagna, ricevette periodicamente il bollettino della scuola, che lo poneva 
in contatto con i suoi antichi professori e compagni di studio. 
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NELLA CANCELLERIA DI MONS. PIETRUSZKA 

"La tua gioia è l' obbedienza che te la procura. 
L'obbedienza è l'amore in azione" . 

(Luisa Jacques) 

Dall'ottobre del 1944, il P. Benito fu richiesto da Mons. Stefano 
Pietruszka, cappellano generale, per il servizio religioso ai rifugiati 
polacchi cattolici. Egli gli chiese anche di aiutarlo nella "Cancelleria 
religiosa dei rifugiati polacchi cattolici" della Palestina. 

La situazione europea cambiò con la sconfitta dell'Asse da parte degli 
Alleati, però le condizioni della Palestina non migliorarono. Infatti nella 
divisione dell'Europa, concordata a Yalta, la Polonia rimase sotto l'in­
fluenza della Russia. Ciò non favorì il ritorno dei rifugiati polacchi nella 
loro patria. Cominciarono quindi dei problemi per il P. Benito e il suo 
lavoro di cappellano tra i polacchi. 

I polacchi si rivolgono al Generale dei Passionisti 

La situazione della comunità di Betania non era normale sia per il 
numero di componenti che per la situazione della presenza dei rifugiati. 
Una lettera del Delegato Apostolico per il Medio Oriente, Mons. Silvio 
Oddi, dal Cairo, il 28 novembre 1945, mise in allarme il Generale. Mons. 
Oddi faceva presente: "che la casa è stata affittata ai rifugiati polacchi: due 
stanze sono riservate, una in convento e l'altra nella casetta del giardino, 
per l'abitazione dei due Padri rimasti: il P. Germano Superiore ed il P. 
Benedetto. 

Io non so esattamente a che si riduca la vita religiosa di questa 
Comunità: certo non vi è neppure l'ombra di vita comune. Il P. Benedetto 
è stato assunto al servizio del cappellano dei civili polacchi e passa così 
le sue giornate all'ospizio polacco in Gerusalemme; mentre il P. Germano 
fa, quello che si chiamerebbe, il servizio di taxi". · 

Il Generale, sentito il suo Consiglio il 22 dicembre, il 29 dicembre 1945 
inviò una lettera al P. Germano: "Sperando di potervi collocare quanto 
prima una Comunità regolare, vogliamo per ora che la R. V. �iberi la Casa 
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dai profughi polacchi, e astenendosi assolutamente dal servizio automo­
bilistico, procuri di ristabilire con P. Benedetto la vita comune di ritiro, 
secondo il nostro spirito e le prescrizioni delle S. Regole". 

Il P. Germano, il 14 febbraio 1946, cercò di chiarire al Generale la 
realtà della situazione. Affermava che lui e il P. Benedetto avevano avuto 
una grande gioia nell'apprendere che si pensava a restaurare la comunità 
di Betania ed assicurarle i mezzi di sussistenza. "Son 1 O anni che noi siamo 
qui soli, quasi senza risorse". 

Spiegava che il suo servizio automobilistico riguardava il trasporto dei 
medici per visitare i polacchi nei dintorni di Gerusalemme ed aveva 
compiuto quel servizio su richiesta della Croce Rossa Polacca. Ma da 
alcuni mesi non compiva più quel servizio. 

"Il P. Benedetto, spiegava, passa una parte rilevante della giornata in 
Gerusalemme per lavorare nella Cancelleria religiosa polacca, dietro 
continue richieste del loro Vicario Generale. Se si impedisce al P. 
Benedetto questa occupazione, non saprà che fare durante il giorno, egli 
chiederà certamente di tornare nella sua Provincia". 

Diceva anche che non era facile mandar via i rifugiati perché una legge 
palestinese consentiva al locatario di rimanere dove si trovava fin tanto 
che non trovava altro luogo. E citava gli esempi dei Domenicani e dei Padri 
Bianchi che si trovavano nella stessa situazione con le loro case. 

Concludeva meravigliandosi che l'autorità religiosa, al corrente della 
loro situazione, "aveva l'aria di mostrarsi meravigliata che il P. Benedetto 
e me non conduciamo una vita perfetta di comunità ... " 

Chi espresse maggiori difficoltà fu lo stesso Mons. Pietruszka in una 
lettera del 13 febbraio del 1946: 

"Rev.mo P. Superiore Generale dei Passionisti: 
essendo stato informato del suo desiderio e della sua volontà di vedere 

ristabilita l'osservanza regolare e la vita comune nel suo convento di 
Betania, ciò, credo, impedirebbe al P. Benedetto di S. Paolo C.P., di 
continuare il suo lavoro nella nostra Cancelleria e di ciò io non potrei per 
il momento privarmi. 

Ho l'onore di fare conoscere alla Paternità V .R.ma che parecchie 
migliaia di rifugiati polacchi sono dispersi per la Palestina e che siamo solo 
alcuni sacerdoti polacchi, impossibilitati ad assicurare il loro servizio 
religioso. 

Io dunque ottenni, in seguito a pressanti istanze, che il P. Benedetto di 
S. Paolo, CP, potesse aiutarmi a gestire gli affari della Cancelleria
religiosa e ad aiutarmi nella cura delle anime presso i rifugiati della
Palestina, come in tutti i lavori annessi ai due uffici già ricordati.

Se il P. Benedetto non venisse più ad aiutarmi nel lavoro della 
Cancelleria religiosa, che è rilevante, e non mi aiutasse nella cura delle 
anime, mi troverei in un terribile imbarazzo ed anche in un caso di 
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coscienza insolubile, non essendovi altri sacerdoti polacchi in grado di 
fare questo lavoro, né altri sacerdoti ai quali potessi fare appello. Per 
conseguenza una parte considerevole di rifugiati polacchi resterebbe 
senza servizio religioso il più indispensabile in questo tempo tanto 
precario e nella nostra condizione attuale tanto dolorosa. 

Prego rispettosamente, ma insistentemente la Paternità V.R.ma di 
voler permettere al P. Benedetto di continuare a renderci i servizi come per 
il passato ed io le sarò profondamente riconoscente se gli permetterà di 
venire al mattino nella Cancelleria religiosa e di aiutarmi nella cura delle 
anime, almeno in attesa che io possa trovare qualche altro sacerdote per 
rimpiazzarlo nelle mie numerose occupazioni. La ringrazio anticipata­
mente". 

Molto forte l'allarme tra i rifugiati che, il 15 febbraio 1946, scrissero 
anche al Generale chiedendo un ripensamento circa la risoluzione comu­
nicata loro dal Superiore della casa: 

"Coloro che abitano in questo ritiro dei PP. Passionisti, scrivevano, son 
polacchi, cattolici, in numero di 40 circa, parte emigrati di guerra, parte 
invalidi di guerra, i quali furono costretti ad abbandonare la loro patria, 
fuggendo dinanzi alla valanga dei barbari hitleriani e che, anche attual­
mente, dopo l'armistizio, sono privi di patria e non possono ad essa 
ritornare, perché essa è sotto la tirannide di barbari peggiori, orientali, 
quali sono i bolscevichi. 

Non possiamo rassegnarci che essi tengano il potere sulla nostra terra 
e come polacchi e come cattolici. Rendiamo grazie a Dio onnipotente che 
ci abbia fatto trovare qui, nella Terra Santa, un temporaneo ospizio e 
rifugio e ci abbia salvati dalla morte. Siamo profondamente convinti che 
V.P. ha il diritto di disporre del fabbricato in parola, perciò ci rivolgiamo 
con fervida preghiera perché V.P. si degni benignamente entrare nella 
nostra situazione, e non usare del diritto e dei privilegi suoi, e sospendere, 
almeno per un pò di tempo, l'ordine di abbandonare i locali. Dalla nostra 
parte procureremo di trovarci un altro luogo, non nascondiamo tuttavia 
che ciò sarà congiunto con grandi difficoltà". 

Le autorità inglesi appoggiarono le petizioni dei polacchi, dichiarando 
che privare invalidi di guerra e gli altri, già tanto provati, di un tetto 
avrebbe potuto avere tristi e gravi conseguenze. Il Generale sospese 
temporaneamente l'ordine e nel luglio del 1946 inviò come visitatore l'ex­
consultore generale P. Bonaventura Verberkt. 

Il Visitatore si rese conto immediatamente della situazione irregolare 
in cui si trovava la casa, in potere del governo inglese, a servizio degli 
sfollati, e cercò di ricuperarla alla Congregazione. L'aiuto più efficace gli 
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venne dal P. Benito. Questi interpose la sua mediazione con Mons. 
Pietruszka perché cedesse almeno otto camere per i religiosi. Il polacco 
consentì di fare il mediatore con le autorità e si ricuperarono le dette 
camere. Fu allora che il P. Benito per la prima volta, dal 1940, ebbe una 
cella conveniente. 

Riassumendo la storia dei suoi anni in Betania, il P. Benito scriveva, 
l' 11-3-1954: "La nostra esistenza fu molto semplice e senza avvenimenti 
degni di menzione. Vita monotona, con poco lavoro, quasi esiliati. Oggi 
lo stesso che ieri e domani come oggi. Questa fu la nostra vita nei sette anni 
di convivenza con i polacchi". 
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RETTORE DEL SANTUARIO DI S. FELICISSIMO 

"Piccole mamme di Vizcaya vengono con ansia 
a vederlo; piccole mamme di Vizcaya, quelle di 
Bilbao e Deusto, quelle che vangano nei campi 
di Dima, Sondica e Derio, quelle che abitano 
nelle cave o si affaticano nei campi" . 

(C. di Miangolarra) 

La visita dell'americano P. Bonaventura Verberkt normalizzò la 
situazione di Betania. La casa di S. Marta cominciò una nuova tappa della 
sua storia. Si cercò nuovo personale per quel convento che si era visto 
ridotto al minimo nei peggiori anni della guerra mondiale. Il P. Benito 
ebbe la più cordiale accoglienza dal P. Visitatore che di suo pugno lasciò 
nella cronaca della casa frasi di somma lode per il paziente cappellano dei 
polacchi. 

Il P. Benito rimase ancora un anno in Betania. Il 27-9-1947, si 
accomiatò dalla Terra Santa per rientrare nella sua patria, dopo dodici anni 
di vita palestinese. Arrivò a Roma i primi giorni di ottobre. Rimase una 
settimana nel convento dei SS. Giovanni e Paolo. L'8 e il 14 ottobre fu 
sottoposto alla vaccinazione richiesta per tutti quelli che venivano dall' A­
sia e dopo due giorni di viaggio rientrò nella sua patria. In Irun si presentò 
al controllo medico e il 16 ottobre fu dichiarato immune da ogni malattia 
epidemica. 

La comunità di Irun lo accolse con grande cordialità. Aveva una bella 
barba nera che gli dava un aspetto venerabile. Passò alcuni giorni tra 
Cegama e San Sebastian per visitare i suoi parenti che non vedeva da 
quattordici anni. 

La vita in Spagna era ben differente da quella che egli conosceva nei 
lontani anni della Seconda Repubblica. C'era stata la guerra civile ma la 
neutralità nella seconda guerra mondiale aveva lasciato la nazione in una 
invidiabile pace. Rimanevano ormai lontani i rumori della terribile guerra 
arabo-ebrea accesa in Palestina. Il P. Benito cominciava a vivere un 
periodo di pace e tranquillità. 
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In una lettera scritta alla Comunità di Betania, il 24-11-1953, diceva: 
"sono già sei anni che lasciai Betania, e sebbene mi trovi tanto lontano, mi 
accompagna sempre il dolce e devoto ricordo di codesto ritiro. Tutto il 
tempo che rimasi costì sentivo grande affetto per i Luoghi Santi, e non 
potrei dimenticarmi di Betania". 

Di ritorno nella sua patria fu destinato al Noviziato di Angosto per un 
tempo di riposo, dopo i difficili anni di permanenza in Palestina. Lì 
assunse l'incarico di confessore dei novizi. I Superiori pensarono a lui 
come al confessore meglio preparato per il progresso dei novizi entrati in 
Angosto il 23 luglio 194 7. 

Ben presto prese parte alla vita comunitaria del noviziato ed alle 
diverse attività pastorali nei paesi circonvicini. Il 20 novembre 1947 il 
Vescovo di Vitoria, Mons. Carmelo Ballester, gli concesse i permessi per 
predicare e confessare in tutta la diocesi. In quegli stessi giorni aveva 
luogo in Deusto il Capitolo Provinciale nel quale risultò eletto Provinciale 
il P. Ignacio Iguaràn. I cambi di personale effettuati dopo il Capitolo non 
toccarono il P. Benito. Rimaneva disponibile perché, dopo la professione 
dei novizi, si potesse trasferire con loro a Tafalla. Senza dubbio Dio aveva 
altri piani sul suo futuro. Invece di occuparsi della formazione dei neo 
professi di Angosto, rimase nella comunità del noviziato come Vice­
Rettore del P. Domingo Totoricagtiena, appena giunto da Lima. 

Nel settembre dell'anno santo 1950, l'obbedienza lo chiamò a Deusto­
Bilbao come Economo della casa madre della Provincia dedicata a San 
Felicissimo. Dopo due anni di servizio come Economo, il 9 giugno 1952, 
fu nominato dal Provinciale col suo Consiglio, Rettore della medesima 
comunità. Rimase solo due anni in questo incarico e furono anni di 
donazione gioiosa alla comunità come umile servitore di tutti. 

Nel periodo del suo governo avvenne, il 12 aprile 1953, la consacrazio­
ne di P. Elias Olazar Y Muruaga come Vescovo ausiliare di Mons. 
Atanasio Jauregui, in Yurimaguas, Perù. La consacrazione fu tenuta nel 
santuario di Nostra Signora di Begofia dal Card. Are. di Santiago, 
Ferdinando Quiroga y Palacios. Nello stesso periodo, dal 29 luglio al 10 
agosto 1952, ebbe luogo la prima riunione di tutti i religiosi della Provincia 
dediti alla predicazione delle missioni popolari con la direzione del 
gesuita P. Felix Corta. 

Il 26 febbraio 1954 si ricordarono i 70 anni (1881-1954) di presenza 
passionista nella Spagna e, il 28 aprile 1954, si celebrò il cinquantesimo 
di erezione della Confraternita della Passione (1904-1954). 

Il Capitolo provinciale del maggio 1954, lo elesse Rettore del ritiro di 
Caldas de Reyes (Pontevedra). Lo storico della Provincia, il P. Diego 
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Osés, scrisse di questa elezione: "Il Capitolo provinciale regalò alla 
comunità di Caldas, per reggere i suoi destini, l'amabile P. Benito, molto 
preparato per le difficoltà sperimentate nella vita, nel suo prolungato 
soggiorno in Palestina. La sua amabile soavità guadagnò molto presto 
l'approvazione universale. Il P. Benito si dedicò a rendere più accogliente 
la vita conventuale con i suoi sacrifici e prestazioni personali". 

Del tempo del suo rettorato in Caldas de Reyes, 1954-1957, rimane un 
ricordo delicato specialmente per la sua preferenza per i poveri e gli umili. 
Il 23 giugno 1954, l'Arcivescovo di Santiago, Card. Quiroga y Palacios, 
lo nominava, per tutto il triennio, confessore delle Suore dei Poveri 
abbandonati. 
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IN "LOS ALCARRIZOS" 

"Amante appassionato dei suoi costumi, il basco 
è tuttavia un uomo universale. Senza lasciare di 
essere quello che è, li dove va si adatta subito ai 
nuovi usi. Dovunque sia si lascia amare, pere hé 
la sua passione è servire" (J. de Arteche) 

Il Capitolo Provinciale del 1957 lo esonerò della sua carica di Rettore 
di Caldas de Reyes. La Provincia del Sacro Cuore era appena giunta nel 
1956, al Caribe con la fondazione di Portorico. In quell'isola l'attività 
pastorale esigeva la conoscenza dell'inglese oltre lo spagnolo. Tra i 
religiosi passionisti della Provincia quello che possedeva megliq l'inglese 
era il P. Benito. Nei Capitoli Provinciali del 1954 e del 1957 era stato 
interprete del P. Generale Malcolm La V elle. La Curia Provinciale decise 
perciò di destinarlo alla fondazione di Portorico. Però non era il disegno 
di Dio che l'umile passionista basco andasse in quella terra. Fu quasi una 
casualità quella che portò i Superiori a pensare a lui per la fondazione 
dominicana. 

Un destino impensato 

La fondazione di Portorico esigeva come complemento una testa di 
ponte nella Repubblica Dominicana. Le condizioni di entrata in Portorico 
erano esigenti. Più facile era raggiungere la Repubblica Dominicana, 
perciò i passionisti si presentarono all'autorità ecclesiastica di Santo 
Domingo, esponendo il desiderio di aprire una casa nella sua giurisdizio­
ne. L'offerta di servizi era incondizionata. Dinanzi a queste buone 
disposizioni l'Arcivescovo accompagnò personalmente i figli di S. Paolo 
della Croce nei dintorni della Capitale e mostrò loro una parrocchia 
bisognosa di servizio pastorale. Era S. Antonio di Los Alcarrizos. La 
proposta fu accettata. Quando fu necessario pensare al parroco, i Superiori 
posero l'attenzione sul P. Benito, destinato al Caribe, che però non era 
ancora entrato in Portorico. Il P. Benito arrivò nell'isola il 12 ottobre 1958. 
Dopo due giorni, il 14 ottobre, prendeva possesso della sua parrocchia. 
Non la abbandonerà più se non per emigrare alla patria beata. 
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Arrivò dalla Spagna come chi giunge alla missione attesa per tutta la 
vita, come al lavoro sempre sognato, come quando diceva: "Sono passio­
nista e Cristo mi chiama al forte". 

Del tempo della permanenza in Palestina vi è un documento del 
Superiore di Betania che presenta il P. Benito, per gli studi e la pratica di 
medicina, adatto "alla vita di missionario". E' possibile che il buon 
Superioreindicasse la motivazione come ragione burocratica per attestare 
che il suddito aveva l'approvazione dei suoi superiori. La verità era che in 
futuro il P. Benito avrebbe esercitato la sua attività pastorale di missione 
in una lontana terra. Così si presentò l'umile passionista alla sua destina­
zione. 

Lontani, come in un mondo di sogno, rimanevano i dieci anni vissuti 
in Spagna, come una parentesi di serenità e di calma. Essi avevano influito 
a farlo rimettere dalle fatiche e dagli spaventi della guerra arabo-israelia­
na. Al termine di due lustri di pacifica vita conventuale, si vedeva 
nuovamente lanciato a un tipo di lavoro simile a quello di Betania, tra i suoi 
amati sfollati polacchi, al lato di Mons. Pietruszka. 

Quando si presentò a Los Alcarrizos ben presto si rese conto della 
realtà. Tutto era da fare. La gente era povera, come nella zona araba di 
Gerusalemme. Però vi erano cose meravigliose tra la povera ed abbando­
nata gente di Los Alcarrizos. Una fede ferma e generosa come quella dei 
polacchi fuggiti dal comunismo e dal nazismo. E il passionista basco 
comprese quel linguaggio. E si donò corpo e anima all'aiuto del popolo 
dominicano. 

Un suo collaboratore della prima ora, suo futuro autista e sagrestano, 
José La Paz Guerrero, falegname di mestiere, ricorda bene come si 
presentò in Los Alcarrizos il P. Benito: 

"Il secondo giorno del suo arrivo a Los Alcarrizos si trovò in una 
situazione che cominciò a rivelare quale era lo spirito di fatica di questo 
sacerdote. I parrocchiani lo chiamarono alle 12 della notte, perché confes­
sasse un malato. Lasciò la sua casetta senza pensarci due volte; percorse 
30 Km. a cavallo; passò tre fiumi e arrivò fino alla casuccia del malato 
sorridendo. Come sagrestano e servitore di tutti i sacerdoti che erano 
passati per la parrocchia, mai avevo visto fede tanto grande, nè uno spirito 
di amore al prossimo così simile al racconto che fece Nostro Signore Gesù 
Cristo del Buon Samaritano". 

La sua non fu una azione spiritualista, senza affetto, che si limita a 
predicare il Vangelo e distribuire il pane 'della Parola. No! Il suo tempe-
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ramento realista e abituato alle necessità concrete degli uomini, cercò 
mezzi di aiuto e di promozione umana. Intervenne perché nel paese ci 
fosse la luce elettrica, si interessò presso le autorità perché funzionasse un 
Ufficio di Poste e Telegrafo. Fece in modo che si costruisse una scuola e 
una caserma di Polizia. 

E uniti a questo interesse per le cose importanti, c'erano i dettagli 
affettuosi con la gente. Il suo autista José La Paz - Joseito - racconta: 
"Quando partiva per qualche campagna, portava una caramella per 
ciascuno dei suoi parrocchiani. Così le tasche della sua tonaca nera erano 
sempre piene di caramelle". 

Le cappelle rurali 

L'assistenza alla sua estesa zona parrocchiale esigeva una divisione del 
campo di lavoro pastorale. Il Padre intraprese l'erezione di numeros� 
cappelle rurali ove potesse celebrare periodicamente la Mess� per 1 
parrocchiani disseminati nei campi al fine di facilitare loro l'assistenza 
agli atti religiosi. Non si poteva obbligarli ad un faticoso spostamento da 
zone lontane dalla parrocchia per poter assistere alla Messa. Con q�e�to 
scopo intraprese la costruzione di cappelle rurali e ne eress� ben _vent�c1�­
que. Come in altri tempi Fray Junipero Serra per le terre d1 Cahfomia,_ 11 
p. Benito aprì luoghi di culto in tutti gli angoli della sua estesa parrocchia. 

Perché il lettore possa seguire il racconto occorre osservare che Los
Alcarrizos è attraversata nella sua totalità dalla grande autostrada Duarte
che serve come punto di riferimento per tutti i luoghi di culto sparsi per il
territorio parrocchiale. Le denominazioni toponomastiche si adattano a
questo schema della strada centrale.

Al Km. 16 della strada generale si trovano in pieno campo i paesi di 
Montosa e San Miguel, distanti tra loro Km. 6. Tra loro non vi è accesso 
se non a cavallo o a piedi, attraversando ruscelli e luoghi pericolosi. Il P. 
Benito comincia ad assisterli pastoralmente. Poi, quando i luoghi sono 
cambiati in zone curate pastoralmente, grazie alla loro cappella rurale, 
vengono le strade vicinali e gli accessi che permettono il transito dei 
veicoli. 

Al Km. 30 inizia il luogo chiamato Piedra Gorda. Ha le stesse 
caratteristiche delle due precedenti. Il P. Benito trova il modo di farsi 
presente anche lì, con la sua cappella e i suoi periodici servizi religiosi. Poi 
si fanno le strade vicinali. 
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Al Km. 28 c'è la Ciénaga; al Km. 13 la Hondonada; al Km. 11 la 
fondazione Palmarejo; al Km. 22 inizia Palmarejo e Batellas, abitati da 
haitiani. E la lista di luoghi serviti dal P. Benito si fa lunga: Palamara de 
la Duquesa, La Ochocientas, Pantoja, Manzano, Hato Nuevo, La Ciénaga, 
Barrios Enriquillos, Pueblo Nuevo, Sabica. In molte di queste località 
ottenne ancora, fino al termine della sua vita, l'apertura di strade vicinali. 

Il lettore può immaginarsi il lavoro faticoso richiesto dalla cura 
pastorale a tutte queste zone; con Messa, catechesi, cura dei malati e delle 
diverse associazioni religiose, oltre la propria chiesa parrocchiale, che gli 
occupava non poco tempo, tutti i giorni aveva qualche lavoro nelle 
cappelle della zona parrocchiale, e nell'ospedale psichiatrico e antituber­
colare del Km. 28. 

Una solitudine popolata di realizzazioni 

Tra le sue importanti occupazioni pastorali c'erano le confessioni a 
comunità religiose. Confessava anche il personale della Nunziatura. Negli 
ultimi giorni della sua vitl:l, fisicamente impossibilitato per esercitare il suo 
apostolato, si dirigeva con la jeep all'ospedale e, non potendo salire le 
scale per entrare nell'edificio, le religiose andavano alla jeep, dove le 
confessava. 

Nella sua parrocchia creò non poche nuove opere. La chiesa parroc­
chiale, la scuola parrocchiale con i suoi 400 alunni, il dispensario, senza 
contare le diverse cappelle, già ricordate. Si cattivò la benevolenza delle 
autorità per le sue opere di apostolato, ed ottenne anche sovvenzioni da 
organismi, come ADVENIAT e MISEREOR. 

Gli anni di solitudine vissuti in Palestina, la rivoluzione araba e la II 
guerra mondiale, avevano lasciato in lui una predisposizione alla vita di 
nascondimento, di sofferenza e anche di isolamento. In Los Alcarrizos 
condusse realmente una vita solitaria, come quando viveva solo nell'abi­
tazione che era servita da dispensa in Betania. 

Questa sua solitudine e isolamento era compensata con i periodici 
incontri con la comunità di Santo Domingo. Ogni settimana andava un 
paio di volte nella comunità dalla sua residenza parrocchiale. Prendeva 
parte alle riunioni comunitarie. Contribuì con lo stipendio della cappella­
nia dell'ospedale alle vocazioni passioniste locali. 

Nel suo lavoro pastorale richiamava l'attenzione soprattutto il suo zelo 
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per la salvezza delle anime. Non misurava nessuna fatica, nessun lavoro, 
nè sofferenza, quando si trattava del bene spirituale dei suoi parrocchiani. 
La sua non fu una pastorale moderna di grandi programmazioni e piani­
ficazioni, ma un dare ascolto, giorno per giorno, a tutti, nella concretezza 
del programma della necessità immediata. 

Vita povera e inserita nel popolo 

Era interessato al massimo per la sua povera gente. Per sè non usava 
roba nuova. Tutto ciò che cadeva nelle sue mani era per i suoi poveri. Per 
sè riserbava il vecchio ed usato. 

Lo spirito di orazione era in lui qualcosa di fortemente radicato. 
Soprattutto la recita giornaliera del Breviario. La sua grande d�vozione era 
il Rosario. Nei pomeriggi lo si vedeva con frequenza nel cortile della sua 
casuccia con il grande rosario passionista appeso al collo, recitando 
Avemarie. 

Il suo cibo abituale era molto frugale. Quando usciva nei campi, la 
gente semplice gli offriva da mangiare. Egli si limitava a provarne un pò 
per contentare i suoi fedeli. Di quando in quando mangiava anche con le 
Cooperatrici, fondate da lui. Però generalmente mangiava quello che 
poteva trovare "in qualsiasi osteria del popolo", come diceva lui. "Q11:al­
siasi cosa", so leva ripetere, quando gli si parlava di cibo. Quando vemva 
nella sua comunità di Santo Domingo, gli piaceva dividere con i suoi 
fratelli la cucina ben preparata. 

Questo modo di mangiare arrivò al punto che causò meraviglia negli 
altri religiosi. Uno di questi, suo compagno di apostolato in Santo 
Domingo, ha scritto: "Almeno negli ultimi nove anni mai accese il fuoco 
per cucinare, perché ci diceva che il suo cibo era: un pezzo di pane, due 
fettine di salame, un pezzettino di formaggio e una coca-cola. Come 
compagni di banchetto un cane a destra e un gatto a sinistra. Per colmo 
doveva dividere la razione, perché lo sguardo supplicante degli amici di 
destra e sinistra lo muovevano a compassione. Quando veniva in comunità 
mangiava il cibo caldo, però il resto dei giorni della settimana non provò 
mai qualcosa di caldo per nove anni. Però è certo che mai l' abbiamo sentito 
parlare del suo cibo, nè lamentarsi". 

Nel profilo biografico scritto subito dopo la morte si diceva del suo 
lavoro apostolico: "Forse la sua pastorale non ebbe originalità, nè utilizzò 
metodi moderni di apostolato, però ci è rimasto un esempio della sua 
attività straordinaria, del suo zelo traboccante di apostolo: diciassette anni 
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di dedizione ininterrotta nella parrocchia di Los Alcarrizos. Basterà 
vedere l'immenso campo del suo lavoro per comprendere la sua statura di 
apostolo. 

Come ricordo perenne della sua presenza rimangono numerose opere 
nella Comunità di Los Alcarrizos; tutte povere, però utili. La chiesa 
parrocchiale, numerose cappelle e scuoline, il pane della cultura a più di 
400 alunni: sono il frutto dei suoi sudori_ e della lunga strada percorsa". 

Tutto per tutti 

Un semplice episodio servirà per ritrarre al vivo il tipo di dedizione 
apostolica del P. Benito, dai primi tempi della sua attività in Los Alcarri­
zos. Era il 24 dicembre 1960. Erano due anni che il Padre lavorava. Però 
già da allora aveva iniziato a vivere in piena dimenticanza di sè stesso, di · 
nascondimento e di nessuna attenzione alle sue necessità personali. 

In quella vigilia di Natale arrivò per la visita canonica il Provinciale, 
P. Gabino Zugazaga. Quando andò alla casa parrocchiale del P. Benito
comprese ben presto che il Padre, tutto affaccendato nella preparazione
delle celebrazioni natalizie, non aveva pensato a niente di straordinario per
la sua notte di Natale. Per lui quella notte era come una delle altre, coo la
sua povera cena di sempre, preparata dalla cuoca nera, senza raffinatezza
alcuna di arte culinaria per i gusti di uno straniero. In quelle condizioni il
Provinciale credette fargli un favore facendosi accompagnare nella visita
alle religiose Mercedarie della Carità per salutarle e augurar loro un felice
Natale. Forse le religiose lo avrebbero invitato a passare nel loro convento
la Notte di Natale. Fu ciò che avvenne in realtà.

Le buone religiose invitàrono il P. Benito e il Provinciale a cenare con 
loro in un ambiente di cordiale ospitalità. La M. Amparo, che era la 
Superiora conosceva quale vita conduceva il P. Benito. A mezzanotte i due 
passionisti celebrarono la Messa, quindi si ritirarono a riposare. Quale non 
fu la sorpresa del P. Provinciale quando, poco dopo di essersi coricati, udì 
che chiamavano nervosamente alla casa parrocchiale. Si trattava di un 
parto urgente e i familiari della donna venivano a chiedere l'aiuto del P. 
Benito per portarsi d'urgenza alla capitale. Il Padre interruppe il sonno; 
preparò la sua jeep e andò con le persone all'ospedale. Quando ritornò era 
già il mattino di Natale, con tutte le attività proprie della pastorale nelle 
festività. Il P. Benito senza alcun segno di fatica, celebrò i riti del giorno 
dellà nascita del Signore. Forse avrà rivissuto ancora i suoi anni di 
Palestina, quando si portava alla santa grotta di Betlemme, ricordando il 
mistero del Dio fatto Bambino, nel più grande abbandono e vuoto. 
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"Molte volte noi ci domandavamo, scrisse uno dei suoi compagni, 
come riuscisse a soddisfare il culto e i sacramenti a tante cappelle dei 
sobborghi. E' necessario sapere che questi campi e le loro c_appelle _erano 
difficili a raggiungersi. Forse si poteva pensare che non gh era fat�c?so, 
perché andava con auto o jeep; però spesso l' access_o er� solo p�ss1b1le a 
piedi e con la borsa a spalla. Oltre la chiesa parrocchiale 11 P. Bemto aveva 
cura di 30 cappelle o luoghi di riunione delle comunità. Le cappelle del P. 
Benito erano in molti casi povere capanne fatte da lui, però è vero che 
distavano tra loro fino a 30 Km. E questo per sport si può fare un giorno, 
però il P. Benito si recava almeno una. volta, _ tu

t�i i mesi, in ciascuna 
cappella. In questo era degno di lode e d1 ammITaz10ne. La povera gente 
di questi luoghi I' apprezzava moltissimo e lo trattava con affett�. Vedeva 
in lui una vita paziente, povera e di donazione al Signore, e la più �ran�e 
predicazione per questa gente era la sua stessa persona. ?ra c�noscmto_ 1� 
tutta I' estensione della sua parrocchia. Vecchi come g10vam e bambm1 
sapevano il nome del P. Benito e lo conoscevano. Si vede da questo 
particolare che arrivava in qualsiasi posto dove vi era qualche persona". 

Questa sua attività eroica creò intorno alla sua figura un impressionan­
te alone di santità. 

Delle sue virtù rimangono molte testimonianze. Il profilo biografico 
già menzionato, diceva di lui: "Forse l 'esemp�o più _aI?mirato � ammi�a­
bile che lasciò come Passionista nella comumta domm1cana, fu 11 suo stile 
di vita povera. Per questo fu realmente ammirato nella sua parrocchia, così 
come in altri settori della capitale dove era conosciuto. 

L'indicazione della sua vita realmente povera era: 

- Il tugurio miserabile, inospitale, dove alloggiò nei suoi 17 anni di
vita parrocchiale. . . . . 

- Il suo abito passionista sempre povero, perché ncusava 1 vestiti 
nuovi, dicendo: "in un povero vecchio non fa bella figura un abito
nuovo".

- Il suo cibo sempre frugale, esclusi i giorni in cui lo divideva con i
fratelli passionisti".

Non tutti comprendevano quel povero modo di vivere del P. Benito. 
Compresi i suoi fratelli di religione ai quali recava noia il poco interesse 
che aveva nel preparare il suo cibo. I servizi della buona cuoca nera non 
li convinceva. Per questo tre di loro un giorno presero il P. Benito e lo 
portarono alle Madri Mercedarie, perché cercassero di ave�e cur_a .. L� 
Superiora e la compagna che furono presenti alla querela dei tre rehg10s1 
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contro il P. Benito, ebbero l'impressione di avere dinanzi un povero reo 
accusato del suo comportamento. Il colloquio non produsse nessun 
risultato concreto, perché il Padre confessò che in realtà era soddisfatto 
della cucina che gli preparava la domestica indigena e non aveva bisogno 
d'altro. Le due Mercedarie rimasero edificate delle pochissime esigenze 
gastronomiche che aveva quel passionista, nella sua vita di parroco. 

Il mistero della trascuratezza nel vestire 

Molto si è parlato tra i suoi e gli estranei sulla negligenza che mostrava 
nel suo vestito. Già abbiamo riferito il disgustoso episodio dell'Universi­
tà, quando prese la decisione di sfigurare il più possibile la sua presenza 
fisica per non essere motivo d'attenzione per le persone appassionate. 
Questo piano di vita se lo portò ancora più lontano, negli anni del suo 
apostolato in America. Avuta una buona lezione dalle passate esperienze, 
vide come salvaguardia alla sua integrità sacerdotale il sistema di trascu­
ratezza della sua persona. Sapeva perfettamente che la gente parlava molto 
di questa sua negligenza. In una occasione rispose a una persona che 
insisteva perché si curasse un poco più nel suo fisico: "Lo sò che mi dicono 
sudicio, trascurato, abbietto e altre cose, e le accetto. E' una penitenza che 
mi sono imposto, perché mi disprezzino. Ho lottato molto per ottenere di 
presentarmi male. Sò che ho degli occhi belli, e il viso non sta male". 

Solo questa ferma regola di vita aiuta a comprendere nel giusto senso 
la sua studiata trascuratezza personale, che certo non era gradevole alla sua 
delicatezza spirituale e lo poneva in situazioni veramente penose. Racco­
gliamo un dato. Un giorno un'infermiera del sanatorio principale, dove 
celebrava la Messa tutte le domeniche, amica delle Cooperatrici, dice a 
una di loro: "Ascolti Suor X., dica al Padre che si faccia il bagno e si 
aggiusti un po' meglio. I medici non vogliono mangiare nella sala da 
pranzo con lui, perché non ha un buon aspetto. Tutti lo lasciano solo 
mentre mangia un po' di cibo". Certamente non era norma comune dei 
medici lasciarlo mangiare solo. Chiunque conosceva qualcosa della sua 
interiore vita spirituale, come il Dott. Giménez, non �ra impressionato da 
questa sua trascuratezza. Questo Dottore era suo amico e si confessava da 
lui e non aveva difficoltà alcuna a trattarlo. Quando assistette al funerale 
del P. Benito si attaccò fortemente al feretro del passionista e disse a voce 
alta tra i singhiozzi, stringendo la mano di una delle Cooperatrici: 
"Abbiamo un santo!". Questo dottore, già anziano, sopravvisse molto 
poco al P. Benito. 

A volte questo suo comportamento gli creò dei problemi. In un luogo 
della sua parrocchia, dove cominciò a lavorare con l'usuale modo di 
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presentarsi nei luogi di convegno, lontani dalla città, la gente si rifiutò di 
aprirgli la cappella. Non volevano lasciar celebrare la Messa a questo tipo 
tanto strano. Fece loro l'impressione di un sacerdote vagabondo e di poco 
affidamento. Tutto si sistemò al più presto. Temeva che già lo avessero 
accusato al signor Arcivescovo. Consegnò di propria mano una lettera a 
una delle Cooperatrici, perché la recapitasse all'arcivescovado e desse, in 
suo luogo, le opportune spiegazioni. Non fu necessario e, grazie a Dio, 
questa gente conobbe ben presto le straordinarie qualità pastorali del 
parroco passionista. 

Le sue Cooperatrici insistevano che almeno quando si presentava al 
palazzo vescovile si ponesse l'abito migliore. Non fu cosa facile il 
conseguirlo, perché gli abiti che aveva con sè erano tutti dello stesso stile. 

Una vita pienamente passionista 

Il P. Benito era anima pia, amante dell'orazione: non omise mai la 
recita del Breviario, impresa ardua nella vita agitata della parrocchia, nè 
la recita del santo Rosario. "Invariabilmente lo si vedeva con il grande 
Rosario passionista collocato al collo, elevare alla Vergine questa devota 
preghiera". 

"Si deve segnalare, ricorda uno dei suoi compagni, che il P. Benito non 
lasciò mai di essere passionista nei suoi lavori parrocchiali. Sempre lo si 
vedeva vestito con il santo abito passionista. Alla sera, alle sette, certa­
mente lo si vedeva nella straducola che va dalla casa parrocchiale alla 
chiesa, con il santo Rosario nelle mani, passeggiando tranquillamente 
nella solitudine della sera. Quando lo ferma vano immediatamente ci 
ascoltava e ci domandava cosa desideravamo; gli rispondevamo che era 
soltanto una visita da fratelli. Allora ci diceva: cosa desiderate prendere? 
Però era sicuro ché in casa non aveva nemmeno una misera coca-cola. 
Però era disposto ad andare all'osteria o alla botteguccia di fronte per far 
piacere ai suoi fratelli". 

A queste e�comiabili testimonianze dei suoi fratelli in religione, si 
uniscono i ricordi pieni di emozione dei suoi amati parrocchiani. Benché 
siano trascorsi più di dieci anni dalla sua scomparsa, lo sentono vivo e lo 
ricordano. 

E' impressionante l' àffermazione del suo sagrestano-autista, J oseito: 
"Risulterebbe quasi impossibile enumerare la grande quantità di favori 
che il P. Benito fece ai suoi fedeli parrocchiani nei suoi 17 anni di lavoro 
missionario". 
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In Los Alcarrizos si occupava del consultorio medico, in qualità di 
infermiera, la signora Mélida Lugo. Impressionata dalla grandezza spiri­
tuale del P. Benito, attestò: "Per me il P. Benito non fu solo un sacerdote, 
fu in questa terra un S. Francesco d'Assisi. Visse tra noi una vita di carità, 
di umiltà e di donazione". La testimonianza di Mélida è di eccezionale 
valore. Il P. Benito la battezzò quando aveva 40 anni. Per questo lo ritenne 
sempre come suo padrino. Dopo la sua morte si considera felice, perché 
ha nel cielo un padrino santo. Non cessa di ripetere ai parrocchiani che 
hanno un tesoro nascosto nei resti mortali del santo passionista. Nell'ul­
timo periodo di vita del P. Benito, gli chiedeva insistentemente che le 
regalasse un quadro di S. Gemma che lui aveva nella sua casa. Dopo la 
morte del Padre si sentì veramente felice venendo in possesso del devoto 
quadro. 

Anche al Km. 22 lo ricordano pieni di gratitudine. Una parrocchiana di 
questa cappella, Livia, ammirava nel P. Benito la sua pazienza e umiltà. 
Della sua azione pastorale un altro parrocchiano, Bili, afferma: "Per me 
l 'opera del P. Benito fu un 'opera magnifica e santa". 

La testimonianza di un chierichetto 

Consacrò una attenzione particolare ai chierichetti. Uno di loro, José 
Leònida Alt Guerrero, racconta i suoi primi incontri con il P. Benito: 
"Avevo 12 anni di età quando conobbi il P. Benito. Formò una squadra tra 
i chierichetti, o chierici, come allora ci si chiamava. Lo conobbi un giorno 
nel quale le Figlie di Maria, che lui aveva fondato_, giocavano una partita 
di boley-ball. Vidi il Padre usare con grande abilità la palla. Faceva cose 
meravigliose; era una abilità tecnica sconosciuta da noi, che egli usava 
nello sport. 

Tutti i giorni di buon'ora, il chierichetto di turno, compiva il suo lavoro. 
Ci faceva il regalo di 50 centesimi settimanali, pagati il lunedì. Era per 
stimolarci al lavoro. La campana si doveva suonare molto presto. Noi non 
sapevamo suonarla, perciò la prima settimana di servizio, il P. Benito ci 
insegnava come fare, secondo si trattasse di giorno feriale, messe dei 
defunti, l 'angelus, ecc. 

Lo vidi con i miei propri occhi dare il pane agli affamati, aiuto ai malati, 
e proteggere gli abbandonati intercedendo in loro favore dinanzi alla 
giustizia. Il P. Benito dedicava 18 ore al giorno a fare queste cose, anche 
nella sua umile casa parrocchiale. Era questa un locale coperto di legno e 
zinco, con pavimento di legno. Aveva poi una seconda abitazione nella 
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quale c'era un letto colombiano, fatto di ferro con saccone molto duro, 
coperto con una rustica materassa. In essa vi entrava appena un uomo. 

Così vissi molto vicino a quest'umile servo del Signore. Non vi è un 
solo chierichetto che abbia lavorato con lui che non abbia qualcosa con cui 
vivere. Siamo molto fortunati e imitiamo la sua loquela, cioè la destrezza 
che aveva per esprimersi. Il suo modo di ascoltare la gente era il seguente: 
prima impartiva una benedizione alla persona che si era rivolta a lui. Poi 
aveva un'arte di spiegare le cose e per presentare con facilità una possibile 
soluzione ... Alla mia presenza mai nessuno disse di no al P. Benito. Era 
molto rispettato. 

Ogni giorno accorreva gente del popolo alla casa del P. Benito per 
risolvere i propri problemi e quando non poteva aiutarli, cercava prestiti. 
Se non poteva far nulla si sentiva molto male. 

Un giorno senti i  molta pena. Eravamo in Pedro Brank, un campo e, 
mentre confessava i parrocchiani, gli si ruppe la sedia. Era malato e 
continuò a confessare in ginocchio. Le sue parole preferite erano: "Bene­
detto sia il Signore! Lodato sia il Signore!" mostrandosi conforme a tutto 
ciò che accadeva. 

Il P. Benito ci allevò; ci aiutò ad essere uomini; e mai nella vita, sparirà 
dai nostri cuori. Oggi ci sono qui Collegi, Scuole, Società, Strade e Centri 
che portano il suo nome e abbiamo la fede che egli sia nel luogo che Dio 
riserva ai suoi santi". 

Nella chiesa al Km. 28 si conserva il medesimo ricordo del P. Benito. 
Un breve scritto di Maria Luisa riferisce: "Quando la nostra chiesa fu 
affidata al parroco P. Benito, potei osservare ciò che segue: "Fu un 
sacerdote che si diede totalmente a lottare, parlando in senso spirituale, 
non solo nella nostra parrocchia, ma in tutte le comunità vicine, fino a 
perdere la salute, si potrebbe dire, per aiutare gli altri. Fu tale la sua bontà 
che un giorno prima della sua morte, sentendo già le indisposizioni di 
salute, celebrò qui una messa, e così morì ai piedi dell'altare". 
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LA VITA RELIGIOSA POSTCONCILIARE 

"L'opera pura e intera fatta da Dio nel seno 
puro, fa il regno intero per il suo signore"·. 

(S. Giovanni della Croce) 

La pubblicazione della Perfectae Caritatis, il 28 ottobre 1965, produs­
se nella vita religiosa una ondata di entusiasmo. Le strutture della vita 
consacrata avevano bisogno di una profonda rinnovazione. Cominciò b�n 
presto il lavoro di aggiornamento delle Costituzioni e si moltiplicarono le 
iniziative che chiedevano il cambio. Il decreto Ecclesiae Sanctae, del 6 
agosto 1966, mise in marcia i Capitoli Straordinari che dovevano dare 
impulso, in tutto il mondo, all'adattamento delle strutture religiose alle 
esigenze del Concilio. 

Il P. Benito rimase profondamente impressionato da questi orienta­
menti del supremo magistero della Chiesa. Come religioso era in tutto 
sottomesso a questa normativa. Come pastore di anime e confessore di 
numerose comunità si convertì nel confidente di molte religiose, deside­
rose di portare alla pratica il programma di rinnovamento sanzionato dal 
Concilio. In questo ambiente postconciliare si pone il suo intervento in 
favore di un piccolo gruppo di religiose che decisero di cambiare la loro 
forma di vita con una attività parrocchiale in collaborazione con lo stesso 
P. Benito.

Le Cooperatrici del Santissimo Salvatore 

Per comprendere l'origine e sviluppo del gruppo che si chiamò: 
Cooperatrici del Santissimo Salvatore, è necessario risalire a quell'am­
biente postconciliare che abbiamo descritto a grandi linee. 

Il P. Benito dirigeva alcune giovani religiose del monastero delle 
Carmelitane della capitale. Per dare risposta ad alcune aspirazioni che 
avevano alcune di loro, offrì loro la possibilità di unirsi sotto la forma di 
una associazione che si dedicasse all'azione in favore dei poveri, nella sua 
estesa parrocchia. 
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Già nel 1964 il Padre stava trattando la realizzazione di questa inizia­
ti va. Per un paio di anni andò maturando l'idea. Nel 1966 esse uscirono dal 
loro monastero per la fondazione, e prima animatrice del gruppo fu Sr. 
Mercedes Andùjar. Dopo diversi tentativi, nel 1968, si delineò la struttura 
della fondazione. Sr. Mercedes cominciò ad attuare il progetto in una 
casuccia che era della parrocchia. La data della fondazione si può fissare 
il 28 ottobre 1968, nella casa n. 59 della Avenida de San Antonio di Los 
Alcarrizos. 

Il P. Benito era allora preoccupato per la sorte delle povere persone, che 
vivendo in zone rurali della sua parrocchia, erano prive dell'opportunità 
di conoscere la parola di Dio, per la distanza e le sue poche possibilità di 
assisterle in modo adeguato. Per questo non cessava di ripetere: "Desidero 
formare un gruppo di persone che abbiano vissuto l'esperienza della vita 
religiosa e siano capaci di darsi a questo lavoro di evangelizzazione". 
Insisteva perché queste persone vivessero una totale donazione a Dio in 
modo che un giorno potessero arrivare ad organizzarsi come Congrega­
zione religiosa. 

A Sr. Mercedes si unì Sr. Candida Rosario. A questo primo nucleo di 
persone si dovevano unire, secondo il desiderio del P. Arrieta, altre 
collaboratrici che si dedicassero allo stesso tipo di apostolato tra la gente 
umile. 

Al P. Benito non fu possibile dedicarsi, come sarebbe stato suo 
desiderio, a un intenso lavoro di formazione; però supplì questa deficienza 
con l'esempio della santità della sua vita. Cominciò la prima formazione 
quando le dirigeva nel monastero. Lì le aiutò a realizzare il difficile lavoro 
di discernimento sulla volontà di Dio riguardo la loro vita e la loro futura 
azione, come consacrate, ad un lavoro tanto differente dalla contemplazio­
ne claustrale. Ci fu anche un'intensa collaborazione tra lui e le sue 
Cooperatrici nei diversi campi d'apostolato. In questo intimo contatto 
inspirò negli spiriti di queste consacrate i grandi principi di donazione 
senza limiti al bene delle anime, uno spirito sommamente esigente di 
sacrificio e di abnegazione. Precisamente gli anni di formazione di queste 
Cooperatrici coincisero con gli ultimi anni della sua vita, quando la sua 
dedizione pastorale era ogni giorno un eroismo. Il trattare direttamente 
con il Padre, i suoi esempi, i principi ispiratori della sua personale 
spiritualità, furono l'alimento del quale si nutrirono queste figlie spirituali 
nei pochi anni in cui, già fuori della clausura, si misero a disposizione del 
fondatore. 
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Le caratteristiche delle Cooperatrici 

L'ideale delle Cooperatrici era vivere nella consacrazione totale di sè 
stesse per darsi generosamente agli altri, servendo Dio nell'osservanza dei 
voti religiosi di povertà, castità e obbedienza. Sr. Mercedes e il P. Benito 
scrissero le prime Costituzioni della futura Congregazione. 

Nella dichiarazione dei concetti fondamentali all'inizio dei pnm1 
progetti di fondazione, nell'anno 1968, si diceva: "Il loro lavoro principale 
è quello parrocchiale, cooperando con sacerdoti parroci nei collegi, 
parrocchie, consultori medici, centri di cucito e promozione umana in 
generale. La loro finalità è lavorare senza riposo nel propagare la parola 
di Dio, specialmente nelle zone rurali e tra le persone umili". 

Questa spiritualità e i compiti propri della nuova fondazione erano ben 
indicate nel nome che diede alla nuova istituzione: COOPERATRICI 
PARROCCHIALI. Il loro lavoro si doveva accentrare nell'aiuto pastorale 
alle parrocchie. La spiritualità era centrata nella persona adorabile del 
Salvatore. 

La morte del P. Benito, dopo meno di sei anni dall'inizio dell'opera, 
impedì il consolidamento della progettata fondazione. Le prime collabo­
ratrici si sforzarono di mantenere vivo lo spirito inculcato dall'amato P. 
Benito, però il Signore aveva altri disegni su quell'umile opera. Dopo dieci 
anni dalla morte del P. Arrieta arrivavano nella Repubblica Dominicana 
le prime religiose passioniste provenienti dal Messico. Lo spirito di queste 
figlie di S. Paolo della Croce era identico a quello che inculcava il P. Benito 
nell'animo delle sue figlie di Los Alcarrizos. Dopo una presa di contatto 
approfondito con queste religiose, le Cooperatrici scelsero di integrarsi 
nella Congregazione delle Figlie della Passione e Morte di N.S.G.C. e dei 
dolori della Vergine Maria. L'opera del P. Benito confluisce così nella 
Congregazione fondata dal P. Diego Alberici, come il piccolo affluente di 
un fiume abbondante che si estende nell'America e nella Spagna. 
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CON CRISTO SULLA CROCE 

"La morte dei santi è sempre, come la morte di 
Cristo, l' atto supremo della loro vita: il sigillo 
che li consacra e li fissa pe( sempre nella loro 
definitiva perfezione" . (Divo Barsotti) 

Il 22 ottobre 1974, il P. Arrieta celebrò le sue Nozze d'Oro di 
professione religios�Si celebrò nella sua parrocchia una liturgia solenne, 
alla quale assistette f10ns. Hugo Polanco Brito, Arcivescovo Amministra­
tore di Santo Domii\go. 

In quella circostanza, nell'intimità dei suoi fra.telli di religione, si 
manifestò con sincerità. Fu l'occasione nella quale, per la prima volta, 
parlò della sua vita. Con una sicurezza di memoria, che lasciò sorpresi i 
suoi fratelli, riferì la sua vita dal Collegio di Gabiria fino alla data delle sue 
Nozze d'Oro. Tutto fedelmente notato con giorni, mesi e anni. 

Erano già otto anni che non era stato in Spagna e nel 197 6 pensava di 
fare un giro nella sua patria. Però il suo piano per il futuro non lo aveva 
chiaramente definito. Quando cominciò a correre voce che sarebbe 
rimasto in Spagna, in occasione del suo viaggio di vacanze, egli manifestò 
decisamente le sue vere intenzioni. "Che cosa vado a fare in Spagna?, -
diceva -, non ho più nè padre, nè madre". E aggiunse: "Alla mia morte mi 
veglieranno le mie Cooperatrici nella chiesa e mi seppelliranno in Panto­
ja". E' da notare che era già di nazionalità dominicana, con decreto del 
Presidente della Repubblica D. Joaquin Balaguer. 

Una salute già consumata 

La sua salute cominciò a peggiorare gravemente dal mese di maggio. 
Le privazioni della sua vita pastorale tanto dura e sacrificata, le malattie 
sofferte nei difficili anni di Palestina, tutto contribuì al repentino crollo 
della sua salute. Non presentava nessun sintomo concreto di malattia, però 
il suo fisico veniva meno a vista d'occhio. Secondo la testimonianza di 
coloro che negli ultimi mesi vissero con lui, già nel mese precedente la sua 
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morte sembrava un cadavere ambulante. Poteva appena camminare, però 
non per questo lasciava di compiere tutti i suoi doveri pastorali. N onostan­
t� le ripetute insistenze dei Superiori e compagni perché si curasse un pò, 
s1 mantenne sulla breccia sino alla fine. Nemmeno i consigli dell 'Arcive­
scovo ottennero che si convincesse a lasciarsi curare un po' .  Il sogno della 
sua vita era morire povero e abbandonato, in mezzo alla povera gente, che 
era stata il centro della sua vita. 

Gli ultimi anni della sua vita furono particolarmente segnati dal sigillo 
della croce e della prova. Al lavoro duro e faticoso e alla croce abituale 
della sua vita isolata, si unirono le prove dell'abbandono interiore, al quale 
lo sottomise il Signore per fare di lui una immagine perfetta di Gesù 
Crocifisso. La croce che più lo fece soffrire furono le interpretazioni 
calunniose che si sparsero, intorno a lui, sul suo apostolato. Arrivarono 
perfino alcuni ad introdurre lettere anonime nella corrispondenza. Le 
ingiurie più dure, gli insulti più inverosimili giunsero a lacerare il suo 
cuore. Ed erano già gli ultimi anni della sua vita, quando la malattia 
mortale andava consumando la sua costituzione. Abituato a sopportare e 
alla pazienza senza limiti, tuttavia non riuscì a resistere a qualche sfogo 
con i suoi Superiori gerarchici i quali cercarono di restituirgli la pace. Il 
b�on P. Benito credeva, nella sua semplicità, che i suoi Superiori gerarchi­
ci prestavano fede a quelle interpretazioni. Con grande umiltà e sincerità 
cercò di chiarire la verità della sua condotta. Fu anche in questi momenti 
di incomprensione, di attacchi alla sua persona e alla sua azione, che si 
vide più appoggiato, compreso e aiutato dalle sue Cooperatrici. 

Nei giorni difficili del suo crollo fisico, il suo stato psicologico atcusò 
l'indebolimento della sua umanità, estremamente controllata e riservata 
nelle sue reazioni: Umile, silenzioso, caritatevole, rispettoso in -sommo 
grado con tutte le persone, negli ultimi mesi reagì in qualche occasione, 
con certe forme di irritabilità, mancanza di controllo dei suoi movimenti 
psicologici, che fanno pensare a fenomeni analoghi di santi, come S. 
Gemma e il Beato P. Coll, che al termine della loro esistenza agirono a· 
volte in modo stranamente contrario allo stile generale della loro vita. Al 
fine della vita una delle cose p1ù dure è questa di vedere che tutta 
l'immagine sociale di una esistenza generosa e buona, crolli come se fosse 
stata fondata sulla sabbia. Era l'ora dell'abbandono di Dio. Era l'ora della 
totale verità della propria impotenza e fragilità. 

Quando le sue forze cominciarono ad indebolirsi, le Cooperatrici e i 
Padri della Comunità lo pregarono che si lasciasse visitare e curare da un 
dottore. "Stiano tranquilli - soleva rispondere - che quando ne avrò 
bisogno io vi avvertirò". 
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In una occasione Suor Mercedes Andùjar decise di andare dall' Arci­
vescovo, Card. Beras Rojas per cercare di ottenere che convincesse il 
Padre a lasciarsi curare dai medici. Il porporato provò varie volte, però non 
ottenne nulla. Ma, vedendosi già preso dagli ultimi incomodi disse a Suor 
Mercedes: "E' già tempo di andare alla casa del Padre. Ho già vissuto 
molto. Anche la Madre mi chiama". 

Oltre le Cooperatrici intervenne personalmente il P. Ignacio Iguaràn, 
Vicario Provinciale del Caribe, perché il buon Padre accettasse qualche 
cura medica. Fu così che alfine si decise di uscire da Los Alcarrizos, 
contento di compiere l'obbedienza imposta dal suo superiore e dal Card. 
Beras. "Desidero morire tra i miei poveri di Los Alcarrizzos" disse al suo 
ritorno a Suor Mercedes Andùjar. 

Il male incurabile 

La salute del Padre peggiorava a vista d'occhio. Tutta la gente del 
paese si rendeva conto di questo e lo commentava con dolore ed appren­
sione. Però non rimaneva a loro altro che ammirare l'eroicità del Padre. 

Nel mese di luglio dell'anno santo 1975 si notò ancora un più forte 
deperimento. Poteva appena uscire nei campi, ma non lasciava i suoi 
obblighi. A volte terminava con difficoltà la Messa. Soffriva di vertigini 
nella celebrazione e faceva il possibile perché la gente non si accorgesse 
di quello che succedeva. 

In una occasione il Dott. Giménez, del quale si è già parlato, avvertì 
Suor Mercedes del pessimo stato di salute in cui vedeva il Padre. Diceva 
di lui che camminava morendo, che le sue Cooperatrici si rendessero conto 
che andava a morire nei campi. Qualche mese prima della morte disse a 
Suor Mercedes: "Sorella, lei sta uscendo con un morto, non lo vede?". 

Lo stato generale di salute del buon parroco di Los Alcarrizos si fece 
più allarmante. Le Cooperatrici temevano morisse da un momento all'al­
tro, in qualche campo dove celebrava o in piena strada. Allarmate per 
questa situazione riunirono un giorno i rappresentanti delle associazioni 
religiose della parrocchia e si parlò dell'eventualità di una morte repentina 
e ciò che si doveva fare in questo caso. Si pensò anche al funerale. Le 
religiose avevano acquistato nel cimitero alcuni loculi. Una volta che il 
Padre andò al cimitero gli fecero vedere il posto che avevano acquistato 
e tra lo scherzo e il vero gli dissero che il primo posto era riservato a lui. 
Il Padre reagì nel momento con un lieve sorriso, però poi fece le sue 
osservazioni perché si era speso del denaro per quell'acquisto. 
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A metà di agosto le sue amate Cooperatrici presero nuovamente una 
iniziativa estrema. Vedendo come stava il Padre, Suor Mercedes fece le 
pratiche presso le autorità del Comune dove lavorava, perché la lascias­
sero libera per poter seguire tutti i movimenti del Padre Benito. Si temeva 
che cadesse morto in qualsiasi posto. Suor Mercedes l'accompagnava in 
tutti i campi. Portava con lei tutto il necessario per vestire la salma del 
Padre nel luogo dove sarebbe morto. Una delle cose che portava nella sua 
valigetta era il camice che gli aveva regalato il Nunzio di S.S. nella 
Repubblica Dominicana. Le sue Cooperatrici lo volevano vestire con quel 
bianco camice. 

Non vuole cure 

Prima di continuare questo tragico racconto è necessario offrire qual­
che spiegazione sul comportamento, apparentemente inesplicabile del P. 
Benito di fronte agli insistenti consigli delle persone che lo circondavano, 
perché si lasciasse curare. Quanti ebbero occasione di avvicinarlo in quei 
mesi restarono sorpresi dai rifiuti del Padre alle cure mediche. Obbedì solo 
a quanto i Superiori gli ordinarono di riposo o cura. Fuori di questa 
obbedienza, non assecondò i consigli di privati che gli raccomandavano 
riposo o cure. Questa persistenza nelle sue convinzioni circa la sua salute 
fecero pensare, già quando il P. Benito era in vita, che qualche mistero si 
nascondeva in tutto quell'affare. 

Ora, a distanza di anni e con più conoscenza di certi particolari intimi 
della sua vita, siamo in grado di conoscere il segreto di certi suoi 
comportamenti. Anzitutto, intenditore come era della medicina, con tutta 
probabilità fu lui stesso il primo che diagnosticò il suo male e l'impossi­
bilità di guarire dello stesso. Oltre questo, sentiva molto forte nel suo 
interno la coscienza di essersi dato al Signore come vittima per la salvezza 
della donna che tanto lo faceva soffrire. Con questi precedenti sapeva bene 
che le cure mediche non potevano cambiare il corso della sua malattia. 
Conosceva l'insufficienza dei rimedi che gli consigliavano: riposo e cure 
mediche. E scelse di accettare tutte le normali conseguenze del suo male 
senza rimedio, aspettando la morte con la più eroica resistenza agli 
incomodi, debolezza e altre sequele normali della malattia, offrendole per 
la salvezza delle anime. 

Il P. Benito si offrì come un autentico servo di Yahvé nelle terre 
dominicane e in pieno secolo XX; caricando su di sè le sofferenze di un 
male incurabile, per la salvezza e la liberazione soprannaturale delle 
anime a lui affidate. 
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Gli ultimi giorni 

L'aspetto del buon Padre negli ultimi giorni così lo descrisse il suo 
amico sagrestano Joseito: "Col suo rosario nero sempre sulle spalle, una 
sottana nera, pantofole sempre rotte, fazzoletto al collo e una pelle più che 
bianca sul suo corpo: l'ora del P. Benito stava arrivando". 

Il mattino.del 28 agosto uscì per andare nei campi. Era giovedì. Nelle 
deplorevoli condizioni di salute in cui si trovava, doveva celebrare la 
messa nella parrocchia, più altre cinque in altri luoghi, tra gli altri al Km. 
28, nell'ospedale psichiatrico, l'antitubercoloso e a La Isabela. Con un 
incredibile sforzo di volontà e per miracolo del Signore salì all'altare della 
chiesa parrocchiale. Tra vertigini ed oppressioni riesce a terminare 1� 
Messa. Poi fa tutto il possibile per salire sull'auto che lo deve portare ai 
campi. Suor Mercedes avverte l'autista che in caso notasse qualcosa di 
strano diriga l'auto verso l'ospedale. Arrivarono all'ospedale dove dove­
va celebrare la Messa. Fu necessario portarlo in una barella per condurlo 
dall'auto all'altare. Come gli fu possibile arrivò alla consacrazione. Non 
potè terminare quella Messa e Suor Mercedes dovette distribuire la 
comunione e chiudere la celebrazione. Mancava ancora la cappella del . 
Km. 36. Il Padre credeva che avrebbe potuto dire la Messa lì per compiere 
tutti i suoi doveri che aveva con quei fedeli. Però le sue condizioni lungi 
dal migliorare erano peggiorate. Fu necessario chiamare due uomini per 
trasportarlo dall'auto all'altare. Nella chiarezza dei suoi occhi si vedeva 
l'agonia. Potè ancora dirigersi alla cappella del Km. 28. Anche lì fece 
quello che gli fu possibile. Di ritorno a Los Alcarrizos, Suor Mercedes 
vedendolo sempre peggio gli dice: "Per favore Padre, non esca un'altra 
volta". Ma il P. Benito le rispose: "Ho un obbligo a La Isabela". Quando 
la Cooperatrice andò a mangiare e riposare un po' per la fatica e i dispiaceri 
del giorno, il P. Benito cercò il modo di burlarsi delle preoccupazioni della 
buona Suor Mercedes. Anticipò l'ora dell'uscita per La Isabel. Comandò 
all'autista di farlo salire sulla jeep e uscì. Non gli fu possibile finire la 
Messa. 

A sera di nuovo in Los Alcarrizos, Suor Mercedes gli chiese per favore 
di farle il regalo di poter chiamare il medico. Il P. Benito le rispose con un 
"Sì, avviserò io stesso", e si chiuse nella sua casa parrocchiale. Le religiose 
rimasero in una estrema afflizione. Fino a molto tardi, nella notte andarono 
girando all'esterno della casa parrocchiale finchè la Polizia della caserma 
di fronte le assicurò che in caso di qualche novità le avrebbero chiamate. 

La signora Melida Lugo, infermiera del consultorio di Los Alcarrizos, 
alla quale ci siamo già riferiti, racconta gli episodi della notte del 28 
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agosto: "Io conoscevo il suo stato prima della sua morte. Il 28-8-1975 alle 
nove della sera, mi fece chiamare da Joseito e mi disse: "Sento che mi 
manca l'aria". Lottai per portarlo dal medico giacchè in altra occasione 
aveva soddisfatto le mie richieste. Questa volta era grave. Gli mancava 
l'ossigeno, però si rifiutò che lo assistesse un medico. Quella notte notai 
che dormiva con le scarpe ai piedi. Quando volli levargliele mi disse di no, 
perché poi non se le poteva mettere. I piedi erano molto infiammati. In 
quella notte potei anche osservare che usava come asciugamani due 
stracci da pulire i pavimenti, uniti in mezzo con una cucitura". 

Muore in venerdì, sacro alla passione di Gesù 

Spuntò la mattina del venerdì 29 agosto. 

Il suo autista Josè La Paz Guerrero, del quale già abbiamo parlato, è il 
testimonio eccezionale delle prime ore di quel giorno 29. "Mi presentai 
come sempre, molto presto al suo letto. Mi aveva detto di cercarlo alle 5 
a.m. Mi disse che era in grado di celebrare, come d'uso, la santa Messa
nella sezione Palmarejito (un campo). Le religiose mi proposero che
siccome lui mi ascoltava, gli chiedessi in favore, di lasciar andare loro a
compiere la paraliturgia. Insistette, e con il mio aiuto, scese le scale per
andare al bagno, e fui costretto a lasciarlo andare a lavorare. Aspettqi che
salisse e quando stavamo salendo si sedette e mi disse che lo lasciassi
riposare un poco. Poi quando salimmo mi autorizzò a dire a Emiliana, una
delle religiose, che poteva andare a celebrare la paraliturgia. Poi tolse dal
suo borsellino la somma di trecentosettanta pesos di oro dominicano e mi
diede la somma di dieci pesos, perché gli comprassi uno spazzolino da
denti e sapone per lavarsi nel bagno. Quando gli riportai sei pesos mi
regalò un peso e mi disse di serbare il resto in un luogo". Interrompiamo
qui il racconto dell'autista per continuare con le informazioni delle
Cooperatrici.

Alle sei del mattino si presentò in casa delle religiose un chierichetto 
che disse loro: "Mercedes! il Padre la chiama". Entrò nello studio 
parrocchiale. Lì, nella sala, stava seduto il P. Benito. Voleva celebrare la 
messa parrocchiale e perciò chiedesse aiuto. Ma vedendo che questo gli 
riusciva fisicamente impossibile, disse alla Cooperatrice: "Chiami il 
medico, però alle 10". Suor Mercedes volò al telefono e chiamò il primo 
medico. Appena arrivò il dottore e visitò il malato, diagnosticò che 
sarebbe morto lo stesso giorno. 

All'allarmante chiamata delle Cooperatrici, arrivarono anche i Passio-
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nisti della Capitale. Alle 8,30 arrivarono il P. Florencio Landa e il P. Luis 
Elordi. Trovarono il P. Benito con la respirazione difficile e congestiona­
ta. Era nervoso e non poteva in alcun modo levarsi a sedere. Aveva i piedi 
molto gonfi e la curatrice del villaggio gli passava sui piedi un panno 
imbevuto di acqua calda e sale. 

"Poco dopo mi chiamò di nuovo - continua Joseito - e accettò che lo 
portassero dal medico per compiacere me e altri parrocchiani che si erano 
già radunati nel cortile e intorno alla Casa-Rurale; una abitazione rustica, 
coperta di zinco e tetto di legno, intorno alla quale migliaia di parrocchiani 
vegliavano il P. Benito. 

Fui testimonio oculare del suo passaggio da questo mondo, aiutai a 
condurlo all'ospedale, quasi senza voglia di sopravvivere e diceva: "Ciò 
che Dio ha determinato non lo possono impedire gli uomini". "Dottore, 
lasci che si compia l'ora del Signore" diceva l'agonizzante P. Benito al 
medico di servizio all'ospedale dello Stato". 

Frattanto la gente di Los Alcarrizos incominciò fin dal mattino a 
radunarsi attorno alla casa parrocchiale. La sicura intuizione popolare 
diceva loro che il Padre stava per morire. 

Fu in questo momento che l'autista potè prendere il Padre nella sua 
auto e portarlo all'ospedale. "Il dottore cercò di fare delle iniezioni -
continua l'autista J oseito - però secondo me era più logico trasportarlo a 
un centro ospedaliero della capitale, che dista circa 16 Km. da Los 
Alcarrizos. Volevano lasciarlo solo all'ospedale, ma io in nessun modo 
volli lasciarlo abbandonato. Temevo la grande disgrazia". 

All'ora della Via Crucis 

Alle dieci era l'ora che il Padre voleva andare all'ospedale. Quella 
misteriosa ora aveva un significato. Era il momento che coincideva 
approssimativamente con l'inizio della Via Crucis, percorsa da Gesù, 
verso il Calvario, il Venerdì Santo. Il P. Benito che aveva percorso tante 
volte la Via Dolorosa nella strada di Gerusalemme e per i suoi studi biblici 
e topografici conosceva i particolari della storia della Passione, voleva 
assomigliarsi in tutto a Cristo nella sua morte. Il suo intimo desiderio era 
di uscire dalla sua parrocchia per l'ospedale, nell'ora della Via della Croce 
con Gesù, e morire con Lui, e come Lui, alle tre del pomeriggio. 

Si era chiesta una ambulanza. Però il Padre uscì con l'auto del suo 
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amato autista Joseito. Fece tutta la strada in piena conoscenza. Le Suore 
Mercedarie - delle quali era confessore ordinario - gli tenevano anticipa­
tamente preparata una camera nel caso di qualsiasi eventualità. Le 
Cooperatrici erano già in contatto con quelle religiose. Appena arrivò 
all'Oncologico gli procurarono i primi aiuti medici. 

Quando rimase solo con Suor Mercedes, approfittò del momento per 
un breve dialogo. Dopo aver trattato argomenti di coscienza la Suora gli 
disse: "Padre, già se ne và?". "Sì, mia Cooperatrice - le rispose -. Dal cielo 
farò di più per voi. Che si fa con questo povero vecchio?". 

Nell'ospedale la prima cosa che fecero i medici, dopo aver diagnosti­
cato la morte, fu di mettergli del siero. Il malato reagì favorevolmente. Il 
P. Landa ricorda che migliorò tanto, che sembrava un altro. Questo fece
pensare al P. Florencio che il Padre non sarebbe morto di quella malattia.
Senza dubbio Suor Mercedes, che lo aveva visto agonizzante nei giorni
precedenti, credeva che quello sarebbe stato l'ultimo della vita del buon
Padre. Perciò chiese ai Passionisti che amministrassero gli ultimi Sacra­
menti al P. Benito. Li ricevette con piena conoscenza e accompagnò
normalmente le preghiere.

I medici informarono i Passionisti che si doveva fare una trasfusione. 
I Padri si offrirono per donare il proprio sangue. Pensarono che essendo 
baschi come il P. Benito, gli avrebbe giovato di più il proprio gruppo 
sanguigno. I dottori gradirono la loro buona disposizione, ma potevano 
procedere alla trasfusione con il sangue che avevano nell'ospedale. 

Frattanto il Padre non faceva che ripetere: "Ho molto caldo!" In uno di 
questi momenti tirò fuori dall'abito una busta che conteneva 365 pesos 
dominicani. Il P. Florencio non la aprì nemmeno. Era la quantità che il suo 
fedele sagrestano Joseito aveva visto quella stessa mattina. 

In questo momento arrivò anche l'altra Cooperatrice Suor Candida 
Rosario; la riconobbe e dopo pochi minuti perdette la conoscenza. 

Alle tre del pomeriggio 

L'agonia del Padre non durò molto. Quando mancavano pochi minuti 
alle tre pomeridiane, ora solare, il P. Benito spirava. 

Come erano d'accordo con la gente, le Cooperatrici suonarono le 
campane per annunciare al popolo la sua morte. I fedeli accorsero in folla 
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alla chiesa. Si erano compiuti i desideri del Padre: "Mi vegliano nella 
chiesa e mi seppelliscono nel cimitero dei poveri (in Pantoja)". 

Si procedette a vestire la salma. Fu un momento di grande emozione. 
Era come se già l'amore eroico del P. Benito avesse riempito di gaudio tutti 
i cuori. Il suo corpo fu rivestito di un bel camice bianco che le Cooperatrici 
tenevano serbato per questo momento. Allora il P. Luis Elordi offrì il suo 
abito passionista, perché il buon Padre portasse sopra la veste sacerdotale 
la livrea santa della sua Congregazione. La finezza del P. Elordi arrivò fino 
a distaccarsi dal suo Crocifisso della professione per porlo sul petto del P. 
Benito. Questo gesto gli permise di regalare alle Cooperatrici, come 
ricordo, il Crocifisso passionista dell'amato fondatore. 

I funerali risultarono un plebiscito di gratitudine. Oltre i Passionisti, le 
Cooperatrici, tutta la gente della parrocchia, parteciparono anche l' arcive­
scovo di Santo Domingo, futuro Cardinale Beras. Accorsero anche 
numerosi gruppi di religiose, delle cui comunità era confessore. 

Al momento di iniziare il funerale successe una cosa che creò una forte 
impressione di straordinarietà. Il P. Florencio Landa che celebrò quel 
funerale la descrisse così: "Non posso lasciare di raccontare quel che 
successe al momento dell'entrata del cadavere del P. Benito nella sua 
chiesa parrocchiale. Io mi trovavo vestito dei paramenti sacri, alla porta 
della chiesa, aspettando che arrivasse il feretro. Quando arrivò cominciai 
a cantare solennemente il responso e mi avviai verso l'altare. Quando 
arrivai circa alla metà della chiesa, rombò uno scoppio di tuono che mi 
lasciò senza voce e senza respiro coloro che mi accompagnavano. Era un 
pomeriggio ben sereno e non vi era nessuna nube nel cielo. 

"Un brivido scosse tutto il mio corpo e guardandomi intorno incontrai 
occhi spaventati. Che fosse ... non lo so ... sò solo quello che udii io e anche 
gli altri". 

Fu di certo il compimento della promessa che in vita fece il P. Benito: 
"Quando arriverò in cielo scoppierà un tuono che annuncerà la mia 
gloria". 

Sepolto nella tomba preparata dalle sue Suore Cooperatrici, poco dopo 
la sua morte si costruì al lato una cappellina, dove non mancano ceri e fiori 
che ricordano la gratitudine dei suoi fedeli di Los Alcarrizos. 

L'eroico passionista che la gente chiamava "il padre" e "il papà" di Los 
Alcarrizos, riposa tra i fedeli della parrocchia con la quale tanto si 
identificò. 
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FAMA DI SANTITA' 

"Vivi con i vivi nella terra dei viventi; della 
quale ti compiacesti e la quale ami; vivi con vita 
sovrumana nella terra degli uomini, invisibile 
anche per coloro che ti cercano" . 

(G. Papini) 

La vita di straordinaria carità e donazione che caratterizzò il passioni­
sta di Los Alcarrizos, gli ottenne già in vita una vera fama di uomo di Dio. 
Però dalla sua scomparsa, si fece sentire ancora più vivq tra i suoi fedeli, 
il vuoto lasciato dal Padre. Fu allora che da tutte le parti si levarono voci 
che lo proclamavano un autentico uomo evangelico, un religioso esempla­
re, un vero santo. Nella casa dove viveva si ricercavano continuamente 
ricordi del Padre. Le Cooperatrici ebbero molta cura di serbare tutti gli 
oggetti personali del P. Benito: il suo rosario, i suoi libri, il suo calice, i 
rituali, breviario, Costituzioni della Congregazione, ecc. 

L� figura del P. Benito si fa più grande 

Col passar del tempo i parrocchiani di Los Alcarrizos vanno scoprendo 
la vera grandezza spirituale di chi fu loro parroco e che sentono molto 
vicino. Il suo sagrestano Joseito dice a questo riguardo: "Anche dopo la 
sua morte sparge la sua benedizione su tutti noi. Io credo che da quando 
ci ha lasciato è consacrato come Santo dal Signore". 

La sua scomparsa segnò il principio di una certa riabilitazione della sua 
vita e un pubblico riconoscimento della sua santità, compresi quelli che in 
qualche modo in vita lo criticarono per il suo modo di presentarsi. Rac­
cogliamo come esempio il seguente episodio. 

In occasione della ricostruzione della cappella al Km. 14, nella zona 
parrocchialae di Los Alcarrizos, il Vescovo Mons. Priamo Tejeda, emo­
zionato, fece la seguente confessione pubblica: "Fratelli, confesso qui 
avanti a voi che io mormoravo del P. Benito, perché non vedevo il santo 
che era nascosto dietro il vestito sudicio, guardavo solo la sua sottana. Io 
oggi confesso questo peccato, perché questa terra la calpestò un santo che 
visse tra voi". 

59 



Sul piccolo sepolcro nel quale furono posti i suoi resti mortali, fu messa 
una iscrizione allusiva alla sua vita. La gente devota cominciò a porre in 
quel luogo della sua sepoltura, fiori e mazzolini che testimoniano il grato 
ricordo della sua gente. 

Ma non sono solo gli intimi e i testimoni delle sue virtù che lo chiamano 
santo. E' tutta una moltitudine. Quell'anziano dottore Giménez, che con 
la mano sopra il feretro, diceva a Suor Mercedes, dandole le condoglianze: 
"Abbiamo un santo!", è accompagnato da innumerabili voci che nei più 
differenti toni ripetono: "Il P. Benito è un santo!" Chachin, l'incaricata 
della cappella del Km. 22, confessa: "Il P. Benito fu un vero missionario, 
un santo indimenticabile". L'infermiera Melida Lugo, della quale abbia­
mo parlato, non dubita di affermare: "Per me il P. Benito non solo fu un 
sacerdote, ma un S. Francesco d'Assisi in questa terra. Visse tra noi una 
vita di carità, umiltà e donazione". Un'altra parrocchiana del Km. 22 -
Teresa - ripete: "Il P. Benito fu un sacerdote completo in tutte le sue 
funzioni: un santo". 

I XXV anni dei Passionisti in Santo Domingo 

La celebrazione dei XXV anni della fondazione passionista nella 
Repubblica Dominicana, fu l'occasione scelta da Dio per una prima 
manifestazione pubblica e in massa, in suo ricordo. 

Il 12 ottobre del 1983, era l'anniversario dell'arrivo del P. Benito a 
Santo Domingo. Però le feste commemorative si celebrarono nell'anno 
1984. Dal 1 ° all'8 aprile, nell'ultima tappa dell'Anno Santo, i Padri Luis 
Anchìa, Vicario Provinciale e Lino Mùzquiz predicarono una grande 
settimana missionaria che preparò gli animi alla celebrazione delle Nozze 
d'Argento della presenza dei Passionisti in Santo Domingo. 

L'atto culminante delle celebrazioni consistette in una grande peregri­
nazione giubilare delle due parrocchie passioniste della capitale alla 
cattedrale primaziale delle Americhe. Fu una festa solenne ed esultante, 
come conveniva all'importanza della data. Si disse una fervorosa Messa 
concelebrata, alla quale presero parte i Passionisti che lavoravano nella 
Repubblica Dominicana. Per tale importante data arrivò il P. Provinciale 
in un modo che riuscì provvidenziale e impensato. 

L'Eucarestia di ringraziamento per le Nozze d'Argento la presiedette 
il Vescovo Ausiliare di Santo Domingo, Monsignor Priamo Tejada. 

Nell'omelia il Vescovo centrò tutta la sua attenzione sulla figura del 
passionista che nella sua vita gli aveva prodotto la più grande impressione, 
precisamente il P. Benito, la cui vita eroica ebbe modo di conoscere 
personalmente. La celebrazione giubilare fu un canto di ammirazione alla 
figura dell'uomo di Dio, che fu il P. Arrieta. Le nozze d'Argento ebbero 
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così, nella festa giubilare, un protagonista eccezionale nel venerato 
parroco di Los Alcarrizos. 

Il giorno seguente alla celebrazione giubilare nella cattedrale, la 
comunità passionista volle festeggiare in un modo più intimo le Nozze 
d'Argento della presenza della Congregazione nella Repubblica. Era 
presente il Provinciale dei Passionisti P. José Agustìn Orbegozo. Egli 
presiedette questa celebrazione familiare dei Padri Passionisti. 

Qual non fu la sorpresa dei Passionisti riuniti intorno al loro Provincia'."" 
le, quando alla fine della Messa delle Nozze d'Argento, insperatamente 
fece la sua entrata nella cattedrale una grande moltitudine di fedeli di Los 
Alcarrizos, che veniva con i suoi cartelloni che ricordavano la figura del 
loro indimenticabile e santo parroco, il P. Benito. 

L'aveva organizzato l'attuale parroco di Los Alcarrizos, P. Emique 
Ortega, mercedario, grande ammiratore del P. Benito e suo emulo nella 
dedizione generosa ai fedeli, che per dieci anni furono le pecore del santo 
passionista. La celebrazione delle Nozze d'Argento riusciva un plebiscito 
in onore del P. Benito e un pubblico riconoscimento della sua eroica virtù. 
Gli anni trascorsi dalla sua morte all'Anno Santo, non erano riusciti a 
cancellare negli animi dei suoi vecchi parrocchiani l'immagine venerabile 
del P. Arri eta. 

Quando la Messa giubilare si concluse, i passionisti, sorpresi per il 
pellegrinaggio, non poterono esimersi dal celebrare nuovamente una 
messa per gli ammiratori entusiasti del P. Benito. 

Fu in questa solenne occasione della messa pontificale commemorati­
va, che il Provinciale della Provincia Passionista del Sacro Cuore, promise 
con parola d'onore, che i venerabili resti mortali del P. Benito rimarreb­
bero per sempre in terra dominicana. Le parole del Provinciale furono 
accolte con indicibile giubilo dal Vescovo Ausiliare e da tutto il popolo 
che era accorso alla festa. 

Il Padre Provinciale José Agustin Orbegozo ebbe la più viva impres­
sione al constatare l'incredibile devozione che i fedeli di Los Alcarrizos 
professavano al P. Benito. Fu lui che patrocinò l'idea di pubblicare un 
profilo biografico del P. Arrieta per la festa del XXV anno della vita 
passionista nell'isola dominicana. Aveva procurato anche che si stampas­
sero delle semplici immagini del venerato Padre. Tutto ciò lo aveva fatto 
in Spagna, con una idea vaga della risposta che avrebbero data i devoti del 
P. Benito.

Nelle informazioni ufficiali della Comunità Passionista di Santo
Domingo si poteva leggere: "E' tale la devozione dei parrocchiani di Los 
Alcarrizos verso il P. Benito, che il nuovo parroco, mercedario, prove­
niente dal Messico, pensa di trasportare i resti mortali del Padre dal 
cimitero alla chiesa parrocchiale". 

Voglia Dio che questo buon proposito del P. Mercedario si compia e 
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si possa dare una via alla devozione del popolo cristiano di Los Alcarrizos. 
Le cronache delle feste giubilari celebrate in Santo Domingo, il giorno 

8 aprile 1984, terminano con questo acceso augurio che facciamo nostro 
al concludere questa seconda edizione della piccola vita del P. Benito 
Arrieta: "Voglia Dio che possiamo avere un santo Passionista nella Perla 
Antigliana! ". 

E' lo stesso voto che formula l'indimenticabile autista J oseito, nella sua 
testimonianza scritta: "Che si riconosca la santità del nostro amatissimo 
P. Benito, è il desiderio di tutti i parrocchiani e membri della comunità
parrocchiale".

Intercessore avanti a Dio 

Cristo Crocifisso esaltato alla gloria per le sue umiliazioni sulla croce, 
sembra voglia onorare anche il suo umile servo con la gloria dei miracoli. 

La paziente Maria Jesùs R. J. residente in Bilbao si vede afflitta da un 
male che esige una accurata operazione. Si tratta di un tumore carcinoma­
toso. Realizzato l'intervento chirurgico sopravvennero dei dolori insop­
portabili. Una amica di Maria Jesùs, religiosa delle Dame Catechistiche, 
le procura un dittico del P. Benito, che era stato inviato come propaganda 
nell'interno della rivista REDENCION dei Passionisti di Deusto. L'infer­
ma comincia una novena fervorosa al P. Benito. Al termine dei 9 giorni 
tutto il dolore sparisce. La paziente si sente guarita completamente. Il 
giorno 21 gennaio 1987 va al controllo nell'Ospedale de Cruces, ove era 
stata operata. Il dottore fa la endoscopia. Introdotto il fibroscopio visua­
lizzato osserva che il tumore estirpato non rimane e nemmeno la cicatrice. 
Il giorno seguente chiede la relazione che le si dà il 28 dello stesso mese. 
La stessa Maria Jesùs, accompagnata dal marito, andò a informare di tutto 
ciò che era accaduto i Passionisti di Deusto. 
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APPENDICE 
I 

TESTIMONIANZA DEL CARDINALE OCTAVIO A. BERAS 
ROJAS 

"Il p. Benito Arrieta, parroco per lunghi anni e fino alla morte della 
Parrocchia di San Antonio di Los Alcarrizos, fu uno dei sacerdoti da me 
conosciuti e con i quali ho avuto relazione, che diede permanente prova 
di zelo per il bene delle anime e di totale distacco dalle cose della terra. Una 
vita non solo austera, ma poverissima fino alla santa indifferenza per ogni 
comodità e alimentazione. 

Giudico che il suo esempio della pratica del Vangelo e il suo servizio 
siano le cose più stimate di questa Chiesa locale di Santo Domingo. 

Santo Domingo, D. N. 
18 marzo 1985 

Cardinale Octavio A. Beras Rojas 
Arcivescovo Emerito di Santo Domingo" 
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II 

TESTIMONIANZA DEL P. FELICIANO RODRIGUEZ, C.P.

EX-VICARIO GENERALE DELLA CONGREGAZIONE

"R. P. Antonio Artola, C.P. 
Bilbao 

Madrid, 5-7-83 

Amato P. Arto la : ricevetti già da vari giorni la succinta biografia e 
immagini dell'amato P. Benito Arrieta, che V. R. ha avuto la buona idea 
di pubblicare e di inviarmi. Mi congratulo e la ringrazio dell'invio. 

Da che conobbi il P. Benito in Santo Domingo lo ritenni un santo da 
canonizzare. Ricordo che lì stesso, in Santo Domingo, i Padri Gesuiti, che 
dirigevano il Seminario, mi fecero di lui i più calorosi elogi e soprattutto 
del suo zelo, della sua profonda umiltà con la quale occultava le sue 
conoscenze bibliche teologiche tanto profonde come dissimulate. Non 
diciamo di ciò che io stesso potei vedere e ammirare in quell'uomo di Dio, 
piename!lte dimentico di sé, per darsi ai suoi fratelli, e tra loro ai più poveri. 
Era un santo ! Un autentico passionista !  

Mi congratulo, amato P.  Artola, per aver dato a conoscere, anche se 
succintamente, questo grande passionista. Dio voglia che si decida un 
giorno a scrivere una vita più estesa! Il P. Benito lo merita. 

Grazie di nuovo con un grande abbraccio. 

Feliciano, C.P." 
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PREGHIERA PER CHIEDERE AL SIGNORE LA 
GLORIFICAZIONE DEL SERVO DI DIO 

P. BENITO ARRIETA,
APOSTOLO DI SANTO DOMINGO 

Signore Gesù Crocifisso ! In questi anni nei quali il Nuovo Mondo si 
prepara a celebrare il suo mezzo millennio di Cristianesimo ti rendiamo 
vive grazie per tutti i doni misericordiosi, concessi al vostro

,
fedele servo 

P. Benito Arrieta e a tutto il Continente Americano in questi 500 anni di
vita cattolica.

Tu lo chiamasti a servirti nella Congregazione della tua Passione. Tu 
lo . portasti a vivere lunghi anni negli stessi luoghi ove si svolse la tua
esistenza terrena. Tu lo portasti, nella maturità della sua vita, a servirti 
nella Repubblica Dominicana, tanto cara al tuo cuore. Di lui faceste uno 
dei più umili e zelanti apostoli con il suo silenzioso e occulto lavoro nella 
parrocchia di Los Alcarrizos. 

�er t�tte !e misericordie realizzate nell'anima umile e semplice del P. 
Bemto, t1 chiedo le stesse virtù per me, per la Chiesa Latino-Americana e 
per tutta l'Umanità. 

Ti chiedo a_ncora di concedermi le grazie particolari che al presente mi 
sono necessane. 

�r�sto Crocifisso ! mi incoraggio anche a chiederti di degnarti di 
glonficare nella Chiesa il tuo umile servo, che in tutta la sua vita non chiese 
mai più grande premio che servirti con una totale dimenticanza di sè 
stesso. Così sia. 
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